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NUOVA EDIZIONE 


Delle storie degl’ Imperatori Romani di 
Crevicr e del Basso Impero di Le Beau di- 
visa in quarantotto volumi , versione ridot- 
ta a lezione migliore., arricchii di anno- 
tazioni e di un indice generale, con inci- 
sioni in rame {storiche e geografiche. 


Conosciutissime sono in Italia e fuori la storia 
degl' Imperatori Romani di Crevier, e quella, del Bas- 
so Impero di Le Beau, le quali furono giudicate de- 
gne di succedere alle storie antica e romana di Rol- 
lin, e perchè servono a queste di conlinuariooe , e 
perchè gareggiano con esse nella scelta critica, nella 
fedele esposizione , nel nitido dettato, ed in tutte 
quelle altre qtialdà che costituiscono un perfetto cor- 
so di Storia. Ma sventuratamente delle due soprad- 
dette Storie di Crevier e di Le Beau , benché se ne 
sieno falle replicate edizioni, nessuna però perfetta- 
mente corrisponde per venustà tipografica al merito 
dell’ originale. 

Era dunque mestieri il procurare di queste due 
opere, le quali si legano e formano un tutto tra loro, 
un’ edizione nitida ed accurata . che rendesse quanto 
alla versione il véro testo originale, e quanto all’ e- 
secuzione tipografica , fosse al possibile corretta e r — 
dcle . Questo’ è-nib al che mi sono deliberato, -ed c. 
co le condizioni alle quali rimane aperta la presente 
associazione. 

V 

CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 

I. L'originale su cui lavorerb sarà quello stam- 
pato dal Poggioli in Roma. Vi saianno perb riem- 
piute tutte le lacune , se ve ne saranno, come lu 
latto per rispetto alla Storia del Rollio ; vi si correg 
geranuo gli errori, e vi saranno aggiunte delle anno 
lazioni. 

II. Le due storie di Crevier e di Le Beau faran- 
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LIBRO XCII. 


Nuova stirpe d? imperatori . Ritratto 
d' Isacco. Suoi ministri. Principi cL’ Isacco. 
Guerra dei Siciliani. I Siciliani vinti. Con- 
seguenza della loro disfatta. Tentativo di 
Branas per farsi imperatore. Scorreria dei 
Turchi. Infelice spedizione in Cipro. Ri- 
bellione dei Bulgari. Principio della guer- 
ra. Sconfitta di Giovanni Cantacuzeno. 
Branas acclamato imperatore. Marcia ver- 
so Costantinopoli. Combattimento maritti- 
mo. Viltà dell imperatore. Apprestamenti 
della battaglia. Battaglia di Costantino- 
poli Conseguenze della vittoria. Turbolen- 
ze in Costantinopoli. Continuazione della 
guerra dei Bulgari Corrado si ritira nel- 
la Palestina. Fine della guerra dei Bul- 
gari. Ribellione di Mancafas. Principio 
della terza crociata. Mala fede <T Isacco. 
Federico prende a marciare. Giunge in 
Filippopoli. Ritorno dei deputati di Fede- 
rico. Federico traversa la Tracia. Ac- 
cordo dei due imperatori. Passaggio del- 
t Ellesponto. Federico nell Asia. Suoi com- 
battimenti contro i Turchi. Presa d' Ico- 
nio ■ Morte di Federico. Riccardo in Ci- 
pro. Isacco imperatore di Cipro tratta, e 
rompe il trattato. Riccardo s’ impadroni- 
sce dell isola. Guido di Lusignano re di 
Cipro. Conseguenze di questa spedizione. 
Impostore che si spaccia per Alessio figlio 
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di Emmanuele. Altre ribellioni Tratta- 
mento di Alessio figlio naturale di Em- 
manuele. Successione dei patriarchi in Co- 
stantinopoli. Isacco battuto dai Va lacchi 
e dai Bulgari Ridicola vanità d' Isacco. 
Nuova guerra dei Va lacchi e dei Bulgari 
Ribellione di Costantino C Angelo. Isacco 
marcia contro i Bulgari. E' sbalzato dal 
trono da suo fratello. Sue mogli e figli. 

ISACCO L’ANGELO 

SECONDO DEI NOME D* ISACCO 

Non era difficile farsi amare dopo An- 
dronico ( an. 1 185 ). L’ odio universale con- 
tro questo tiranno condusse Isacco sopra il, 
trono ; ma egli non vi recò alcun merito. 
Non vi fu mai stirpe di sovrani più sterile 
in ogni maniera di virtù della famiglia im- 
periale degli Angeli. Essa usciva da una sor- 
gente nuova, e di poco valore ; e doveva la 
sua grandezza ad un raggiro di galanteria. 
Costantino 1’ Angelo, nato in Filadelfia, il 
primo di cui si parli nella storia, si fece uni- 
camente conoscere per il suo bell’ aspetto ; 
qualità da pregiarsi quando serve di abbel- 
limento ad altre più vere e più solide. Eb- 
b’egli la fortuna di trovare in una delle fi- 
glie di Alessio una principessa, che consul- 
tò solamente i suoi occhi per la scelta d’ un 
marito, ed in Alessio un padre indulgente 
per sua figlia sino alla debolezza. Un tal 
matrimonio innalzò la di lui famiglia sopra 
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i gradini del Irono; ma non vi fece passare 
alcun valore. Costantino non comandò, che 
per farsi battere. Andronico suo figlio fu in- 
caricato di due spedizioni, di cui tutto si 
ristrinse il successo a salvare se stesso dopo 
la rotta ; ed Isacco, figlio di Andronico, non 
divenne imperatore, che per mostrare che 
non meritava di esserlo. Parecchi autori la* 
tini e francesi lo chiamano Sursac, o Tur • 
sac, per alterazione di due parole greche, 
esprimenti Sire Isacco ( Theodorus Dou - 
sa in not. ad Georg. Acropolit. ). 

Questo principe incominciava a regnare 
nell’ età la piò favorevole, in cui l’anima, già 
nutrita di riflessioni quando si è capace di 
farne, trova nelle forze del corpo di che se- 
condare i suoi disegni. Egli era nell’ anno 
trentesimo dell’età sua, d’ un colorito viva- 
ce, di capelli rossi, di statura mediocre, di 
robusta complessione, ma di spirito debolis- 
simo. Il lusso della tavola, delle vesti, degli 
equipaggi, i profumi, le musiche, le adora- 
zioni dei cortigiani facevano tutte le sue de- 
lizie. Egli amava i buffoni, sebbene sovente 
do facessero sdegnare, mancandogli di ri- 
spetto: le porte del palazzo erano sempre a- 
perte ad essi, e seco loro vi entravano l’em- 
pietà e la dissolutezza. Lo si vedeva di ra- 
do nella città ; poiché passava la maggior 
parte del suo tempo nelle amene isole della 
Propontide, dove fece fabbricare alcuni ma- 
gnifici palazzi. Prodigo nelle spese frivole, 
si faceva gloria di riempiere in certi luoghi 
il mare, e di crearvi nuove isole. Annojato 
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dell’ ozio ignoto ai principi che governano i 
loro stati senza lasciarsi governare essi stes- 
si, era intento alle fabbriche; distruggeva 
le case dei privati, i palazzi e le chiese per 
far costruire nuovi palazzi e nuove chiese, 
dove faceva trasportare i marmi, i quadri, 
e le statue che ornavano gli altri edifizj. Ra- 
piva senza scrupolo i sagri vasi per impie- 
garli in usi profani, alterò le monete, au- 
mentò le imposizioni, vendè le magistratu- 
re, e ridusse i maestrati, col diminuirne gli 
onorarj, alla necessità di vivere a spese dei 
popoli. Sempre in contraddizione con se stes- 
so, empio e divoto, duro e compassionevole, 
rapitore e caritatevole, non aveva alcun ca- 
rattere. Affettando la più tenera divozione 
verso la Madre di Dio, ne ornava le imma- 
gini colle spoglie degli altri santi. Moltipli- 
cando colle imposizioni il numero dei popo- 
li, fabbricava spedali. Libertino in tutto il 
resto dell’anno, ma cristiano nella settimana 
santa, distribuiva allora limosine alle vedo- 
ve, e dotava fanciulle povere. Talvolta, per 
un tratto d’ umanità, condonava a città in- 
tere le tasse delle quali le aveva gravate. 
Benefico a scapito dei suoi popoli, si crede- 
va generoso quando spargeva con una ma- 
no ciò che rapiva coll’altra. Si sdegnava e 
si calmava senza ragione; in una parola era 
tanto ineguale nella sua condotta che non 
vedeva’ in se stesso che virtù, e non lascia- 
va scorgere che vizj ai sudditi ( Nicet. in 
lsaaco , l. 3. c. f>. et seq.). 

Teodoro Castamonita, suo zio materno. 
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reggeva l’impero sotto il nome di lui. Que- 
sii era un preteso filosofo, abilissimo princi- 
palmente nella scienza delle imposizioni ; 
quindi ebbe la soprantendenza delle finan- 
ze. Governava l’imperatore a suo grado, ed 
Isacco ne adottava tutte lo idee. Siccome 
Teodoro era addolorato dalla gotta, cosi fa- 
cevasi trasportare ogni giorno nel gabinet- 
to dell’imperatore, e quivi, senza uscire dal- 
la sua lettiga, dopo aver conferito con Isac- 
co sopra i suoi nuovi progetti, i quali frut- 
tavano sempre alcuna cosa al principe , 
molto a lui stesso, e nulla allo stato, torna- 
va a casa con una truppa di cortigiani, cbe 
fingendo di compiangerlo, compiangevano 
la loro disgrazia. Sebbene avess’ egli presi 
gli ordini sagri, ottenne dall’ imperatore il 
manto di porpora, eh’ era l’abito imperiale; 
e sottoscriveva alle lettere e agli editti del 
principe col cinabro, come lo stesso impera- 
tore. L’ avarizia lo aveva spogliato di ogni 
sentimento d’umanità, e la malattia gli tolse 
fin anche la ragione. Un giorno di cerimo- 
nia, mentre passava in' lettiga per la pub- 
blica piazza, alcuni adulatori lo salutarono 
col nome di padrone e di sovrano, e seb- 
ben’egli potesse impunemente accettare que- 
sti titoli, ne fu nondimeno atterrito così, 
che cadde in epilessia. I cortigiani si affret- 
tarono a soccorrerlo, segnalando a gara il 
loro zelo colle più servili attenzioni, mentre 
il popolo rideva alle loro spalle, e si beffava 
non rneno del padrone, che degli schiavi. 
Teodoro rivenne da quell’accesso, ma rimase 
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sempre in delirio, e non visse guari ; pochi 
giorni dappoi ricadde, e spirò senz’esser pian- 
to da qué* medesimi che lo avevano corteg- 
giato con somma viltà. Gli fu sustituito un 
giovine senza talenti e senza esperienza, che 
mori tra pochi giorni. Successore di que- 
st’ ultimo fu un fanciullo uscito allora dal 
collegio, da cui l’ imperatore non isdegnò 
di udire le lezioni ; ond’egli era paragona- 
to con quel minuto pesce, il quale, come si 
<dice, conduce il coccodrillo. Costui acqui- 
stò presso Isacco più autorità che non ne a- 
vesse ayuto Gastamonita. Accorto nel na- 
scondere la sua ignoranza sotto un’ aria di 
profonda riflessione, disponeva assolutamen- 
te degli affari della guerra che non aveva 
mai veduta, della scelta dei generali, della 
marcia degli eserciti, dell’ ordine e della 
disciplina delle truppe. Suppliva ai lumi che 
gli mancavano con de’ concettuzzi che te- 
nevano a bada il principe non meno igno- 
rante di lui. Si era talmente renduto arbitro 
del palazzo, che niuno osava accostarsi al- 
l’imperatore senza la di lui permissione; ed ei 
la concedeva soltanto alle sue creature. (Que- 
sto scolare si sostenne nel ministero mercè 
la fedeltà di consegnare all’imperatore tutto 
ciò che prendeva ai sudditi : poiché Isacco, 
nato piuttosto per essere subalterno di qual- 
che ministro che per invigilare sopra la con- 
dotta dei suoi ministri, era avido dei più 
piccoli doni, ed aveva le mani aperte per 
ricevere non solamente oro, argento, gem- 
me, ma fin anche cacciagione e fruita. 


I primi giorni di un nuovo regno ne so- 
no per ordinario i più belli. Isacco si annun- 
ziò dapprima con atri di pietà e di giustizia. 
Dopo aver ringraziato Dio di averlo innal- 
zato al trono per bene dell’ impero, intese 
ad adempiere alla sua gloriosa vocazione. 
Laonde distribuì limosina, richiamò ^li esu- 
li, dischiuse le prigioni a quelli -eli erano 
condannati per ingiusti sospetti, rendette ad 
essi i beni che sussistevano, e li compensò 
degli altri a spese del suo tesoro. I soli due 
figli di Andronico furono eccettuati da que- 
sta grazia generale. Giovanni non la meri- 
tava, somigliandosi troppo al padre, il qua- 
le per tal ragione lo aveva preferito al pri- 
mogenito; gli furono adunque cavati gli oc- 
chi, ed ei si mori. Ma Emmanuele,di lui fra- 
tello, fu trattato collo stesso rigore, Io che 
fu un’ ingiustizia: questo amabil principe 
non aveva altro delitto che d’ esser figlio di 
Andronico, ed anche Io aveva riparato, ne- 
gando coraggiosamente più volte d’ esegui- 
re gli ordini insensati del padre. Fu vittima 
delle diffidenze politiche ( Nicet. in Isacco 
L 1. c. l. ). 

La rivoluzione era stata troppo rapida 
per lasciar tempo ai Siciliani di profittarne. 
Erano sempre accampati in Mosinopoli, di 
cui devastavano i dintorni, e la loro flotta 
era ancorata presso le isole le più vicine a 
Costantinopoli. Isacco, anziché far ad essi 
proposizioni di pace, scrisse lettere piene di 
fasto e d’ arroganza, minacciando di passar- 
li tutti a filo di spada, qualora all’ istante 
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fiori si ritirassero. Alduino, generale delraf- 
mata terrestre, tanto sdegnato per tali ma- 
niere quanto superbo delle sue prosperità , 
gli rispose con un tuono anche più insultan- 
te, trattandolo come un imbecille nutrito 
all’ ombra, che non aveva giammai nè pre- 
so la corazza, nè udito lo squillo della trom- 
ba guerriera, e consigliandolo di rinunziare 
al trono sopra cui era stato gettato a caso 
come il vento vi getta la polvere; di riser- 
vare la corona al re di Sicilia suo padro- 
ne, a cui doveva ben presto appartenere, e 
di pensare fin da quel punto a chiedergli 
per grazia la vita. (Questi insulti indecenti 
dall’ una parte e dall’ altra irritarono consi- 
derabilmente l’odio eh’ è insito nella guer- 
ra. L’ imperatore adunò tutte le sue truppe: 
giungevano in folla soldati da tutte le pro- 
vincie ; Isacco aveva liberato l’ impero da 
un tiranno, ed ognuno si affrettava a parte- 
cipare della di lui gloria, combattendo con- 
tro i ninnici. L’ imperatore aumentò ezian- 
dio quest’ ardore coi donativi : sommini- 
strò denaro ed armi ai nuovi soldati, che 
mandò a raggiunger l’armata; inspirò agli 
antichi più coraggio che non ne avessero di- 
mostro lin allora, mandando ad essi lo sti- 
pendio dovuto, la cui somma montava a 
quattromila libbre d’oro ( Nicet. I. i. c. 1. 2.). 

Persuaso che la divisione del comando 
dei generali doveva nuocere agli affari, ri- 
chiamò tutti gli altri, e vi lasciò Alessio Bra- 
nas, in cui maggiormente fidava. Branas, 
avendo osservato la sicurezza dei minici 
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che si spargevano pei campì a saccheggia- 
re, scender fece i suoi soldati nella pianu- 
ra. Essi non si erano ancora interamente 
riavuti dal timore; alcuni piccoli vantaggi, 
che seppe loro procurare, li rassicurarono, 
e rendettero poco a poco tanto arditi, che, 
disfatta una banda di Siciiiani, la inse- 
guirono fino alle mura di Mosinopoli. Es- 
sendo incontro ad essi uscito 1’ esercito sici- 
liano , si appiccò un gran combattimento, 
nel quale i Greci rimasero vincitori. Anima- 
ti dal prospero evento, attaccarono la città, 
e ne arsero le porte. Il terrore era passato 
presso i Siciliani, i quali, senza resistere, 
uscirono per la porta opposta, e procuraro- 
no di giungere in Anfipoli, dove aveano un 
altro corpo di truppe. I Greci li caricarono, 
e ne fecero strage. Giunti sopra il lido del- 
lo Strimone, vi trovarono un numeroso di- 
staccamento, che serviva di guardia avanza- 
ta, e che, nel vederli, rientrò disordinata- 
mente nella città, e la ricolmò di terrore. 
Frattanto i Siciliani, vergognandosi di la- 
sciarsi rinchiudere, essendo quasi pari nel 
numero ai Greci, uscirono, e si schierarono 
nella pianura di Demetriza. Il nuovo valo- 
re dei Greci aveva fatto perdere ai Sicilia- 
ni la loro antica baldanza ; quindi, in vece 
di dare il segno dell’ attacco, mandarono a 
far proposizioni di pace. Branas le ascoltò, 
e fece le viste di consentirvi : ma mentre i 
deputati facevano la loro relazione, ed i ge- 
nerali erano a consiglio, gli attaccò. I Sici- 
liani, assaliti all’ improvviso, si difesero per 
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alcun tempo; ma furono finalmente rove- 
sciati, e presero la fuga: gli uni furono uc- 
cisi, gli altri precipitati nel fiume. Era la se- 
ra del giorno 7 di novembre. I due fratelli 
Baldovino, e liiccardo di Cerra, cognato di 
Tancredi, rimasero prigionieri. I fuggitivi 
riparano in Tessalonica ; una parte si getta 
ne’ vascelli che trova nel porto, leva le an- 
core, e prende il largo, sebbene il mare fos- 
se burrascoso; ma fuggendo la spada dei 
nimici, periscono per la tempesta. L’ altra 
parte, dispersa intorno alla città, di cui si 
rendettero i Greci all* istante padroni , fu 
incalzata da per tutto, e trucidata. I più ac- 
caniti contro di essi erano gli Alani ausilia- 
ri, dei quali avevano ucciso il capo, e pa- 
recchi preti, quando aveano preso Tessalo- 
nica. Alessio Comneno, autore della guerra, 
e che già si credeva imperatore , fu preso 
ed accecato. Gli avanzi dell’armata siciliana 
rifuggirono in Durazzo, che il re di Sicilia 
desiderava di conservare ; ma non potendo 
reggere alle spese necessarie, F abbandonò. 
Gli storici occidentali accusano Branas d’una 
nera perfidia, dicendo che fu il primo a pro- 
porre la pace col promettere ai Siciliani di 
lasciarli ripatriare liberamente : che i Sici- 
liani, vedendosi indeboliti dalla recente per- 
dita, accettarono la proposizione, e promi- 
sero di ritirarsi dalle terre dell’impero sen- 
za cagionarvi alcun danno ; ma che dopo 
sottoscritto il trattato dall’ una parte e dal- 
l’altra, Branas gli assaltò e li disfece. Sog- 
giungono, che l’imperatore disgustato di 
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questa infedeltà non ritenne se non Alduin» 
di tutti i prigionieri fatti nell’ ultimo incon- 
tro, e che rimproverò Branas, e gli minac- 
ciò di far ricadere sopra di lui il disonore 
che oscurava le armi dell' impero. Questo 
racconto sembra confermato dalla ribellio- 
ne di Branas, di cui parleremo in appresso 
( Nicet. I 1. c. 2., Joannes de Ceccano 
chr., Chr. fossae novae; Pagi ad Baron.)^ 
La rotta dell’ esercito dei Siciliani si 
trasse dietro la perdita della loro flotta com- 
posta di oltre a dugento vele. Avendo le 
truppe marittime tentato uno sbarco sopra le 
sponde del golfo di Astaco, furono si mal 
eoncie dalle terrestri, le quali guardavano 
fa riva, che si videro costrette a ritornare 
in alto mare. Sebbene la flotta dell’ impero 
fosse più debole della metà, i Greci, anima- 
ti dai vantaggi dei loro soldati da terra, 
chiesero di combattere, e parecchi abitanti, 
montati sopra le barche ed uniti alla flotta, 
ardevano dello stesso desiderio. L’ impera- 
tore, considerando la superiorità dei niinici, 
non volle cimentarsi, e rattenne i vascelli nei 
suoi porti. I Siciliani, che si erano trattenu- 
ti per diciassette giorni nelle isole della Pro- 
pontide, non ricevendo nuova dell' armata 
di terra, ed argomentando qualche disastro, 
navigarono verso la Sicilia, dopo avere ap- 
piccato fuoco all’ isola di Calonima, e sopra 
le spiagge dell’ Ellesponto. Ma parecchie 
delle loro navi furon battute, o tranghiottite 
dalle tempeste, e la fame e le malattie fe- 
cero perire tutto il restante degli equipaggi. 
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Essi a dir corto perdettero in quella spe- 
dizione quattordici mila uomini, quattromi- 
la dei quali rimasero nelle prigioni di Co- 
stantinopoli, dove furono crudelmente trat- 
tati. L’ imperatore non somministrava ad 
essi nemmeno il nutrimento ; per lo che sa- 
rebbero morti di fame, senza la carità di 
alcuni privati, chè di tali uomini ve ne so- 
no sempre nelle grandi città. Il re di Sici- 
lia, afflitto per la sorte dei suoi sudditi , 
scrisse all’ imperatore : CK era un procede- 
re inaudito fra i cristiani il far perire mi- 
seramente persone non a !’ altro ree che 
d ’ aver portate le armi in servigio del lo- 
ro principe : che se la vittoria , eli ei dove- 
va alt ajuto del cielo , lo rendeva crudele 
quanto una belva, avrebbe dovuto almeno 
privarle di vita subito che erano cadute 
nelle sue mani: che ciò sarebbe stato una 
barbara ostilità, ma che far loro soffrire 
una lunga morte di freddo e fame, erano 
altrettanti omicidj. Cosi giusti rimproveri 
non fecero impressione in Isacco, il quale 
si credeva permesso tutto ciò che poteva fa- 
re, e quei miseri perivano l’uno dopo 1’ al- 
tro, e rimanevano insepolti. Isacco era prin- 
cipalmente sdegnato contro Alduino, da cui 
era stato oltraggiosamente insultato, e per 
dar risalto alla sua vendetta, convocò tut- 
ta la corte, ed ornatosi delle insegne im- 
periali, e postosi a sedere sopra un trono 
tutto fiammeggiante d’ oro e di gemme , 
si fece condurre innanzi il generale sicilia- 
no . Questi vi comparve colla testa nuda 
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c nel portamento il più dimesso, e lo salutò 
colla più servile umiliazione. Allora 1’ impe- 
ratore, ragguardandolo con occhio sdegna- 
to r Che i irnaginasti di fare , o sciagu- 
rato, gli disse , violando con tale imperti- 
nenza il rispetto dovuto ad un sovrano an- 
che straniero, anche nimico ? Se un van- 
faggio di pochi momenti autorizza una tale 
audacia , giudica quali diritti ora mi dà 
sopra di te una compiuta vittoria. A que- 
ste parole Alduino, più accorto cortigiano 
che valoroso guerriero, rispose : Grande im- 
peratore, confesso il mio delitto ; io meri- 
to la morte. Tocca solo alla tua maestà a 
non lasciarsi abbagliare dai favori della 
fortuna, poiché la tua saggezza è superio- 
re a quella. Conosco finalmente, che il far- 
ti guerra è un combattere contro il cielo. 
Percuoti un reo : io non piango la mia mor- 
te ; tutta la mia disperazione si è di aver 
conosciuto troppo tardi, che Isacco è il più 
potente , il più saggio, il più invincibile mo- 
narca dell universo . Isacco era 1’ uomo 
più cotto dell’adulazione; e quanto più que- 
sta era spinta, tanto più penetrava nel di lui 
cuore, perchè* si avvicinava all’alta idea 
ch’egli aveva di se medesimo. Tocco dalle 
parole d’Alduino, lo fece ricondurre in pri- 
gione, e poco stante gli diede la libertà. Che 
più? la sensibilità inspiratagli da Alduino 
si estese sopra tutto l’impero; ond’e’ dichia- 
rò nella medesima assemblea, che durante 
il suo regno, non farebbe mai perdere nè 
la vita, né gli occhi, nè alcun membro a 
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verun reo, quand’anche questi avesse con- 
giurato o contro lo stato, o contro il princi- 
pe. Una tanto imprudente protesta gli pro- 
cacciò i più iperbolici elogi : si ammira- 
va, e si esaltava più di Davidde un princi- 

f ie così clemente, e poco mancò che gli adu- 
atori di corte non lo riponessero al di so- 
pra dello stesso Dio, il quale fa talvolta 
scoppiare le sue vendette. Ma Isacco non 
seppe che troppo correggere P eccesso di 
questa cieca dolcezza. Mancò tosto alla sua 
parola, e dopo averlo paragonato con Dar 
vidde, fu tentato di livellarlo con Androni- 
co ( Nicet. Li.c. 5. 4.> 

Branas, atterrito dalle minacce dell’ im- 
peratore, pensava di mettersi al coperto. E; 
s’ avvisò, che il più sicuro asilo per lui fosse 
il trono medesimo. L’ esempio d’Isacco Co- 
mneno, il quale con meno coraggio si era 
reso padrone di Cipro, gli faceva sperare un 
buon esito, purché avesse V ardire d’ accin- 
gersi all’ impresa. Era stimato dalle truppe 
che aveva saputo guidare alla vittoria, e 
sebbene diffidasse dei soldati greci che sa- 
peva essere affezionati all’imperatore, e non 
osasse scoprir loro il suo disegno, aveva 
nella sua armata un grosso corpo di ausi- 
liari alemanni, dei quali assai prezzava il 
valore. Questi stranieri, curandosi poco del- 
P imperatore, erano dispostissimi a servire 
chi gli pagava meglio; e Branas promise di 
farlo, sperando col loro ajuto, e con quel- 
lo di Costantinopoli, dove molti malconten- 
ti si sarebbero uniti a lui, di rendersi forte 
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abbastanza da effettuare una rivoluzione. 
Fondando sopra un progetto si mal conce- 
puto, si reca nella chiesa di santa Sofia, ed 
alzando la voce nel mezzo del popolo : V a- 
/orosi cittadini, grida, salvatemi la vita. 
I/o difesa la vostra con tre vittorie : ho 
conservata la corona alt imperatore : nul- 
la ho fatto senza gli ordini di lui ; pur egli 
vuole punirmi di avergli eseguiti. Questo 
principe non meno ingrato che ingiusto, 
pretende di vendicare sopra di me il san- 
gue che ho J atto versare ai Siciliani vo- 
stri nimici. Tali ed altre simili parole non 
produssero verun movimento. Alle voci di 
Branas tutti rimasero in un profondo silen- 
zio, ed il popolo mancò questa volta ad un 
sedizioso. Ma questa nuova comprese di spa- 
vento il timido imperatore, che doveva egli 
stesso la sua corona ad un’ audacia somi- 
gliante ; quindi si affrettò a far dire a Bra- 
nas, che gli perdonava, e gli prometteva di 
coprire d’obblio il di lui delitto, come ne os- 
servò la parola. Branas, gettatosi ai suoi 
piedi, fu ricevuto colle dimostrazioni della 
più sincera benevolenza, e trattato in appres- 
so come il servo il più fedele. Mentre però 
il principe non conservava alcun risentimen- 
to, il reo covava nel fondo del cuore lutto 
il suo odio e tutta la sua ambizione ( NiceL 
l. x. c. 6 ). 

Mentrechè l’ impero si difendeva dai Si- 
ciliani, il sultano d’ Iconio devastava tutta 
la Lidia. (Questo principe, saputa la morte 
di And romeo, credè che l’ occasione fosse 
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favorevole per continuare le sue conquiste, 
mercé il disordine che una cosi sanguinosa 
rivoluzione doveva produrre. D’altronde era 
informato della incursione dei Siciliani ; 
quindi, senza frapporre indugi, mandò in 
Lidia un corpo di cavalleria comandato da 
Samas. Questo emir trovò la pianura di Cil- 
biana senza difesa. Essa era interamente 
sguernita di truppe, sendo gli uni accorsi a 
Costantinopoli per corteggiare il nuovo prin- 
cipe, gli altri essendo stati mandati per la 
guerra della Sicilia; onde si diede a sac- 
cheggiare il paese senza riguardo, e ne rapi 
gli uomini, le donne, e gli armenti di tutte 
le specie. Isacco non rinvenne altro mezzo 
d’arrestare coteste devastazioni fuorché quel- 
lo d'obbligarsi a pagare al sultano un tribu- 
to annuale ; partito vergognoso, ma che la 
debolezza degl’imperatori non arrossiva di 
abbracciare ( Nicet. I. i. c. 4 - )• 

L’ isola di Cipro gemeva sotto la tiran- 
nia d’ Isacco Comneno ( an. 1186). Gli si 
offrivano invano grosse somme per ritrarla 
dalle sue mani ; questo crudele usurpatore 
non udiva alcuna proposizione. Assetato di 
sangue, riponeva tutto il suo piacere nel 
versare quello dei sudditi, ed immaginava 
continuamente nuovi supplizj. L’ imperato- 
re, risoluto d’ impiegare contro di lui la for- 
za, pose in mare una flotta di settanta le- 
gni : ma scelse male i comandanti. Questi 
erano Giovanni Contostefano già vecchio, 
ed Alessio Vatace, giovine e valoroso, ma 
cui aveva Andronico fatto cavare gli occhi. 

rv 
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Arrivati nell’ isola dopo un felice tragit- 
to, non provarono che disgrazie. Il re di 
Sicilia, alleato del tiranno, aveva mandata 
in soccorso di lui una flotta sotto il coman- 
do di Margarit, il più gran marinajo di 
quel secolo. I Greci, al loro sbarco, furo- 
no battuti da Isacco, mentre Margarit ne 
predava i legni: due dei loro generali, ar- 
restati, e consegnati al generale siciliano, 
furono da questo condotti in Sicilia, ed I- 
sacco, vincitore, avendo arrotato nelle sue 
truppe una parte dei prigioni, fece perire 
gli altri in mezzo a crudeli supplizj. Fra que- 
sti vi era Basilio Rintacene, valoroso ei a- 
bil guerriero, il quale, essendo stato ajo d’I- 
sacco Comneno, e maestro di lui nell’ arte 
militare, aveva diritto d’ esser trattato più 
favorevolmente ; ma l’ingrato allievo gli fe- 
ce tagliare una gamba fino al ginocchio. 
Questo mostro lasciò andare i marinai, ma 
quasi tutti perirono o nelle tempeste, o di 
fame e miseria ( Nicet. L 1. c. 5 ., Du Can- 
ge, farri, p. 222). 

L’avarizia e l’imprudenza dell’impe- 
ratore suscitarono ben presto un’altra guer- 
ra, la quale stancò lungamente le armi dei 
Greci, e divise per sempre dall’ impero la 
gran provincia della Bulgaria, che avea co- 
stato a Basilio Bulgarottono tante fatiche e 
tanti combattimenti. Dopo questo valoroso 
principe, era governata dai duchi, e la ri- 
bellione dei Bulgari, al tempo di Miche- 
le Paflagono, era stata ben presto sedata. 
Quella però sotto Isacco ebbe più funeste 
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conseguenze ; ed eccone la ragione. IsàccA, 
perduta la sua prima moglie, ottenne da Be- 
la, re di Ungheria, la di lui Hglia Marghe- 
rita, che non aveva per anche dieci anni. 
Volendo risparmiare il suo tesoro, aggravò 
le provincie d’una nuova imposizione per 
sostenere le spese delle nozze, imposizione 
che fu riscossa con tutta la durezza e 1’ au- 
dacia comune ai commissionati di tali esa- 
zioni. I Bulgari ed i Valacchi, uniti allora 
in una sola nazione, non poterono soffrire 
questo nuovo vessamento; già troppo indoci- 
li per carattere, lo divennero assai più, quan- 
do si videro rapire gli armenti, e la dote del- 
le figlie per dar feste alla figlia del re di 
Ungheria. La situazione del paese faceva lo- 
ro sperare di far fronte alle forze dell’ impe- 
ro, dove non si poteva entrare se non per le 
strette del monte Emo ; e questa catena di 
monti era ricoperta di castella fabbricate so- 
pra roccie scoscese. Malgrado però al loro' 
disgusto, la rimembranza di ciò che aveva*- 
no sofferito sotto Basilio gli avrebbe forse 
tenuti in freno, senza 1’ audacia e 1’ accor- 
tezza di due uomini capaci d’effettuare una 
grande rivoluzione. Pietro ed Asan, fratelli, 
e discendenti dagli antichi re del paese, si 
portarono presso 1’ imperatore in Cisselo 
nella Tracia, dove questi si divertiva alla 
caccia, e gli chiesero primieramente, che le 
truppe bulgare allo stipendio dell’impero 
fossero arrotate sullo stesso piede, e trattate 
nella stessa guisa che i Greci naturali; ed in 
secondo luogo, che si cedesse loro un terreno 
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di poco valore sopra il monte Emo. Non si 
accordò nè 1’ una nè 1’ altra cosa, com’ essi 
si aspettavano: perocché la loro intenzione 
era, non già d’ ottenere ciò che chiedevano, 
ma d’ irritare la loro nazione col pretesto 
del rifiuto, e d’ indurla a sollevarsi. Mentre 
si ritiravano mormorando, essendosi Asan 
lasciato sfuggire di bocca una parola poco 
rispettosa verso l’imperatore, Giovanni se- 
bastocratore, aio d’ Isacco, gli fece dare un 
manrovescio da una delle sue guardie. Sde- 
gnati per un cosi grave affronto, portarono 
nel loro paese il furore, ond'erano infiamma- 
ti. Ma non trovando per anche nella nazione 
ardore bastante per eseguire la loro vendet- 
ta , immaginarono un artifizio per verità 
grossolano, ma acconcio a muovere quegli 
nomini semplici e rozzi. Avendo fatto fab- 
bricare una chiesa a s. Demetrio, protetto- 
re di Tessalonica, venerato particolarmente 
nella Macedonia e nella Tracia, vi raccolse- 
ro un gran numero di miserabili, cui paga- 
rono per rappresentare il personaggio d’ in- 
vasati. Questi ossessi contraffatti, cogli occhi 
stralunati e coi capelli disciolti, gridavano 
con voce orribile : Cti era giunto il momen- 
to di scuotere il giogo d'un dominio tiran- 
nico : che il martire Demetrio aveva ab- 
bandonati i Greci , e si era ritirato fra i 
Bulgari ed i V alacchi per secondargli in 
si glorioso progetto ; e che uopo era, sen- 
za por tempo in mezzo, attaccare Vimpe- 
ro , far intrepidamente La guerra, e tru- 
cidare senza pietà tutti i Greci , che 
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cadessero nelle loro mani ( Nicet. I i. c, 

4 . 5., Du Cange , fam. byz. p.. 5i8., 5 i 9 > S* 
Idem, ad Villeharu. p. 5o5. 5o4 )■ 

La rabbia di que’ forsennati si comuni* 
cò ai Bulgari ed ai Vaiacelo, e i primi sue* 
cessi accreditarono la impostura. Corsero al- 
le armi, e misero a ferro ed a fuoco i din- 
torni del monte Emo. Pietro assunse il ti- 
tolo di re, e seguito da un corpo di truppe, 
andò primieramente ad attaccare Peristlha- 
va sopra quel monte ; ma avendovi incon- 
trata una grande resistenza, calò nella Tra- 
cia, diede un orribil guasto, rapi uomini ed 
armenti, e lasciò da per tutto segni sangui- 
nosi del suo furore. Isacco marciò iri perso- 
na alla testa delle sue truppe, ed al suo av- 
vicinarsi, i barbari, ancora mal sicuri, si ri- 
tirarono nelle loro strette. Era difficile for- 
zargli in quei ricoveri quasi inaccessibili ; 
ma i Greci, la mercè di una densa nebbia 
che li nascose, si avventarono sopra di loro, 
gli atterrirono, e gl’ incalzarono fino al Da- 
nubio. Pietro, Asan, ed i loro principali 
partigiani , tragittato il fiume , andarono- 
a rifuggirsi presso i Patzinaci loro vici- 
ni. Basilio, racquistata la Bulgaria, aveva 
fatto incidere sul marmo in un monaste- 
ro di Sostene in riva al Bosforo, un con- 
siglio ai suoi successori : Se mai i Bul- 
gari, diceva, si ribellano di nuovo, farà di 
mestieri dietro il mio esempio, traversare 
tutta la Bulgaria, e non lasciarvi alcuna 
piazza ed alcuna fortezza, senza guar- 
nigione i questa è f unica maniera di 
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infrenare una turbolenta ed indocile na- 
zione. Isacco non aveva costanza bastante 
per seguire quel consiglio . I'oi che vide 
i barbari fuori del primo posto in cui gli 
aveva attaccati, si contentò di bruciarne i 
magazzini ; si lasciò ingannare dalle loro in- 
finte proteste di ubbidienza, e più non pen- 
sò che a tornare in Costantinopoli ( Nicet. 
I. i. c. ò. 6. ). 

Non andò guari che intese che Asan era 
rientrato neila Bulgaria con un grosso cor- 
po di Patzinaci e che tutta la nazione ave- 
va ripigliate le armi ( an. 1187). Quindi 
mandò Giovanni sebastocratore, suo zio, il 
quale, avendo attirati i nimici nelle pianu- 
ce della Tracia, riportò sopra d’ essi grandi 
vantaggi. Era cosa pericolosa servir troppo 
bene questo debole imperatore. Le vittorie 
di suo zio gl’ inspirarono gelosia, e gli fe- 
cero temere che a Giovanni non cadesse in 
pensiero di prendere la corona che sapeva 
difendere. Quindi lo richiamò e pose in di 
lui vece Giovanni Cantacuzeno, che aveva 
sposata Irene sua sorella. Il nuovo generale, 
decorato del titolo di Cesare, era valoroso e 
versato nell’arte della guerra, ma vano e pien 
di baldanza, lo che ne rendeva il valore so- 
vente poco avventuroso: era egli uno di 
quelli che avevano sperimentata la crudel- 
tà di Andronico colla perdita degli occhi. 
Recherà senza dubbio maraviglia il vedere 
in quel tempo questa sorte di ciechi alla te- 
star degli eserciti, ed incaricati delle più dif- 
ficili spedizioni. Fra le diverse maniere usate 
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f >er togliere la visla, la pili dolce era quel- 
a di presentare agli occhi una lama di fer- 
ro rovente, il cui ardore doveva bruciare le 
membrane, e seccare l’umore degli occhi 
medesimi: ma il maggiore o minore effetto 
di questa barbara esecuzione dipendeva mol- 
to dalla maggiore o minore umanità degli 
esecutori, e quindi parecchi di quelli ch’e- 
rano soggiacciuti a tal supplizio conserva- 
vano ancora qualche resto di vista. In oltre, 
nel dicadimento dell’ impero, si era certa- 
mente introdotto il costume di separare il 
nome dalla realtà : quindi, cosi nella guer- 
ra come negli impieghi i più importanti, il 
capo, che dev’ essere 1’ occhio di tutta 1’ o- 
perazione, era riguardato come di vista as- 
sai perspicace, s’ ei vedeva per gli occhi dei 
suoi subalterni ; condotta veramente cieca , 
che mette la statua in vece dell’ uomo, e la 
lascia muovere dagl’ interessi e dalle pas- 
sioni di quelli che stanno nascosti dietro di 
essa. Cantacuzeno , all’ udire che i Bulga- 
ri non si partivano dalle pendici delle mon- 
tagne , si avvisò che ciò fosse per timo- 
re: onde attendatosi nella pianura, trascu- 
rò di trincerarsi , d’ appostare guardie a- 
vanzate, e di prendere alcuna precauzione 
per la sicurezza; e questa temeraria confi- 
danza produsse le conseguenze che dove- 
va avere . I barbari , discesi di notte , pe- 
netrarono nel campo, scannarono i solda- 
ti addormentati, trucidarono e fecero pri- 
gionieri quelli che scappavano senz’avere 
*vuto agio di prender le armi. Il Cesare , 
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svegliato dai fuggitivi che riparavano nella 
§ua tenda, si alzò, caricandoli d’ ingiurie , 
chiamandoli poltroni e traditori, e soggiun- 
gendo che avrebbe loro insegnato ciò che si 
doveva fare in un attacco improvviso. Mon- 
tò quindi sopra un cavallo arabo, prese la 
lancia e lo scudo, e corse verso i nimici, 
gridando: Seguitemi . Ma nè vedendo do- 
v’ era , nè comprendendo dove andava , 
fu tratto dalla moltitudine dei fuggitivi, e 
fuggì egli stesso a briglia sciolta. I Bulgari 
saccheggiano il campo, e tutte le bandiere 
greche cadono nelle loro mani. Tietro ed 
Asan s’ impadroniscono della spoglia del 
Cesare, e indossati i suoi abiti di porpora si 
presentano cosi alle loro truppe, che se ne 
congratulano con grandi acclamazioni. Do- 
po di ciò, non dovendo più temere i Greci, 
si accampano nel mezzo della pianura, e si 
trincierano. 

L’ imperatore richiamò Cantacuzeno, e 
non conoscendo un miglior generale di Bra- 
nas, sebbene la di lui passata condotta doves- 
se renderlo assai sospetto, nondimeno ingan- 
nato dalle sembianze del di lui pentimento e 
dallo zelo di’ ei mostrava per riparare il 
suo errore, gli confidò il comando dell’ ar- 
enata. Branas si portò da gran capitano . 
Sempre in guardia, non fidandosi mai alla 
fortuna, scegliendo accampamenti sicuri, 
trincerandosi con cautela, e marciando in or- 
dine di battaglia per quanto il terreno pote- 
va permetterlo, seppe salvare le sue truppe 
da qualunque disgrazia, e senz’ arrischiar 
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battaglie 
nimica con 


distrusse poco a poco V oste 
piccoli combattimenti che ter* 
minavano sempre in suo vantaggio. Final- 
mente , avendo rispinto il nimico da po- 
sto a posto sino al di là del monte Emo, 
credè che quello fosse il momento favorevo- 
le per eseguire il progetto che già mulina- 
va da gran tempo. I soldati, dei quali ri- 
sparmiava il sangue, erano pronti a spar- 
gerlo in suo servigio . Convocò adunque 
gli ufììziali , che la maggior parte erano 
suoi congiunti , ed esposta ad essi la in- 
capacità del principe, li consultò sopra i 
mezzi di restituire all’ impero l’antico splen- 
dore. Per me, disse, non ne conosco altro 
da quello in fuori di porre la corona im- 
periale sul capo d! un uomo capace di 
farsi rispettare dai sudditi, e temere dai 
nimici. Eleggetevi un padrone di tal ca- 
rattere, ed io sarò il primo a giurargli 
fedeltà.. Ben era sicuro del loro suffragio ; 
in fatti tutti lo pregarono d’ incaricarsi egli 
stesso del governo. Branas non durò fatica 
ad acconsentire, ed avendogli esortati a di- 
sporre i loro soldati a tal cangiamento, pre- 
se la via d’Andrinopoli sua patria, dove es- 
sendovi già tutti gli animi preparati, 1* eser- 
cito intero con unanime acclamazione lo no- 
minò imperatore. 

Si marcia verso Costantinopoli. Branas 
si pone a campo a poca distanza dalla città, 
e sull’ annottare, seguito dalle sue truppe, 
si avanza tanto da vicino quanto basta per 
farsi intendere. Allora, drizzando il discorso 
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ai soldati, ed agli abitanti che lo ragguar- 
davano dall’alto delle mura: Cittadini, gri- 
dò, vi arreco la vittoria, la pace, e V ab- 
bondanza. Ecco i beni che riceverete , se 
mi aprite le porte ; ina se mi co strigliele 
a forzarle, vedrete entrare con meco tut- 
ti i mali della guerra. Ciò detto si ritirò 
nel suo campo, e la mattina seguente, al 
sorger del sole, si avvicinò alla testa del suo 
esercito schierato in battaglia. L’ imperato- 
re dopo aver posta sopra le mura, e dietro 
le porte una parte delle sue milizie, fece 
uscire l’altra, con ordine d’ attaccare il ni- 
mico al di là del fosso ; e se mai si vedesse 
incalzata, ritirarsi sotto le torri, o bastioni 
della città. Si consumò la mattina nel lan- 
ciar dardi dall’ una e dall’altra parte, senza 
venire alle mani. Sul mezzogiorno la caval- 
leria di Branas caricò gl’ imperiali, i quali, 
non potendogli resistere, ripassarono il fos- 
so, e si ritirarono appiè delle mura sotto 
l’ombra delle macchine e degli arcieri che 
guernivano i merli. Ciò che le dava un mag- 
gior vantaggio sopra gl’imperiali, si era un 
grosso corpo di fanteria latina, composta di 
prigionieri siciliani, che l’imperatore, dopo 
averli affrancati, aveva armati e spediti a 
Branas nella guerra contro i Bulgari. 

Il ribelle, dopo aver fatto riposare le sue 
truppe per cinque giorni, si avvicina alla 
città, sperando d’ eccitarvi qualche dissen- 
sione fra gli abitanti ; * per far pompa del- 
le sue forze, le schiera sopra le colline set- 
tentrionali, dalla punta del golfo di Ceras 


fino al Bosforo. Il gran numero delle bandie- 
re die ondeggiavano nell’ aria, e la moltitu- 
dine delle armi ripercosse dai raggi del so- 
le formavano un terribile spettacolo. Bra- 
nas aveva tirati al suo partito gli abitanti 
delle isole della Propontide, la maggior par- 
te pescatori. Questi erano in gran numero, 
poco esercitati nella guerra, ma navigatori 
arditissimi, che avendo foderate le loro bar- 
che di grosse tavole per fortificarne la prua 
ed i fianchi, armati d’ archi e di frombole, 
attaccarono la fiotta imperiale, che vogava 
intorno alla città per tenerne lontani i ni- 
nnici dalla parte del mare. Recò a prima vi- 
sta maraviglia il loro ardire; era, dicevasi, 
una follia attaccare grossi vascelli con sem- 
plici barchette. Ma s’incominciò ben presto 
a temerle, quando furon esse vedute volare 
con leggerezza, ed investire da tutte le par- 
ti le navi, le quali movendosi con gran len- 
tezza, si potevano appena guarentire dal- 
P essere uncinate. La flotta fu costretta a 
raggiugnere il lido, dove le barche la tene- 
vano come assediata ; ma finalmente, ver- 
gognandosi di cedere a si deboli ninnici, gi- 
ra debordo, e a voga arrancata e a vele 
gonfie piomba sulle barche, ne manda la 
maggior parte a fondo, disperde le altre, e 
le avrebbe consunte col fuoco greco , se 
l’armata terrestre, accorrendo alla spiaggia, 
non le avesse sostenute nella loro ritirata, 
col far piovere una grandine di dardi e di 
pietre sopra i vascelli dell’imperatore. 

Branas , non isperando di rendersi 
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padrone della città né per mezzo a r in- 
telligenze , nè a viva forza , risolvette di 
ridurla per la fame. Le provincie vicine, 
cosi dell’ Europa come delP Asia, si erano> 
dichiarate in suo favore ; ed ei proibi loro 
di mandare in Costantinopoli alcuna sorta 
di viveri, ed attendeva a radunare navigli 
per essere in islato di combattere contro la 
flotta dell’imperatore. Frattanto Isacco, trop- 
po felice per vedere il popolo di Costanti- 
nopoli irritato contro Branas, e risoluto di 
sostenere un assedio piuttosto che aprirgli 
le porte, non secondava queste buone dispo- 
sizioni se non con divozioni, lodevolissime 
per se stesse, ma il cui effetto è di far pro- 
sperare la fatica ed il coraggio, non già di 
fame le veci. Ben conosceva, che gl’ im- 
portava moltissimo di non lasciar prolun- 
gare 1’ assedio, e che 1’ incostanza naturale 
del popolo poteva col tempo cangiarne gli 
animi ; ma la sua viltà e la sua inesperien- 
za lo rendevano inetto a dare gli ordini 
necessarj. Fece locare sopra il muro, come 
una difesa insuperabile, un’ immagine della 
Santa Vergine; e radunali nel suo palazzo 
tutti i monaci di Costantinopoli, conduceva 
le giornate in mezzo a loro, pregando Dio 
di allontanare da esso il flagello della guer- 
ra, e di conservargli la corona. Si può du- 
bitare senza irreligione , eh® si fatte pre- 
ghiere fossero state esaudite, se l’ attività di 
Corrado non avesse supplito alla di lui iner- 
zia. Questo principe, stretto congiunto di 
Ranieri di Monferrato che aveva sposata 
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Maria figlia di Emmanuele, sì era già da 
gran pezza affezionato all’ impero, ed ave- 
va, sotto Emmanuele, sconfitto l’armata del- 
1’ imperatore Federico. Isacco lochiamo in 
Costantinopoli qualche tempo prima della 
ribellione di Iiranas ; ed avendogli dato il 
titolo di Cesare che tolse a Cantacuzeno, 
gli fece sposare sua sorella Teodora. Cor- 
rado, che era salito in gran rinomanza di 
valore e di prudenza, eccitava continuamen- 
te il cognato, rappresentandogli: Che do- 
veva congiugnere f azione alle armi spi- 
rituali: che dopo aver alzate le mani al 
cielo, come Mosè, gli era mestieri , come 
Giosuè, volgerle contro il nimico ; e che 
un armata di monaci mendicanti non ba- 
stava contro le spade e le lance. La mer- 
cè di tale sprone, sdormentò per pochi mo- 
menti l’imperatore. Essendo Branas padro- 
ne dei sobborghi, Isacco non poteva trova- 
re che in Costantinopoli i soldati ed il de- 
naro, di cui aveva difetto : quindi impegnò 
alle chiese per grosse somme 1’ argenteria 
imperiale, che ritirò dopo la guerra , ma 
senza restituire il denaro. In tal guisa sti- 
pendiò un certo numero di abitanti f' Nicet, 
l. i. c. 7. ). 

Corrado, alla sua volta, raccolse i più in- 
trepidi, che si legarono a lui pel conto che 
facevano del suo valore. (Questi erano du- 
gencinquanta cavalieri latini, e cinquecento 
fanti, la maggior parte turchi ed iberi. Com- 
pose in oltre un corpo di mille uomini, 
che scelse fra gl* uffiziali del palazzo, ed i 
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cittadini i pili distinti. Sembrava un angelo 
inviato dal cielo per difendere il debole im- 
peratore: quindi usava con lui un tuono di 
padrone, rimproverandogli talvolta, ch’era 
più ardente per la mensa che per la salvez- 
za di se stesso e dell’ impero ; e così lo de- 
terminò finalmente a dar battaglia. Isacco 
prese la corazza ; e convocati i suoi uffiziuli 
nel palazzo di Blachernes, gli esortò con 
un’arringa militare a compiere il dovere di 
fedeli sudditi, permettendo a coloro che non 
si sentivano bastante coraggio, di ritirarsi a 
casa, senza prendere altro partito che quel- 
lo a cui li chiamasse la vittoria. Soggiunse 
ancora ; Che se si fosse trovato fra essi 
qualche favorito del ribelle , ei non impe- 
diva, che andasse a raggiungerlo: che po- 
tevano uscire con sicurezza da Costanti- 
nopoli; che il tradimento sarebbe men reo 
prima del conflitto , perchè meno pericolo- 
so. Una permissione cosi straordinaria sor- 
prese tutti gli uffiziali ; ma Giovanni seba- 
stocratore, zio dell’ imperatore, conobbe che 
questo principe mirava principalmente a se 
stesso. Il suo antico legame col ribelle si era 
da poco tempo stretto maggiormente, pel 
matrimonio del di lui figlio colla figlia di 
Branas. Vedendosi adunque caduto in so- 
spetto di perfidia, protestò, facendo le più. 
terribili imprecazioni contro se stesso, e con- 
tro tutta la sua famiglia : Che non gli era 
venuto mai in pensiero un così atroce di- 
segno : che la vecchiaja non gli aveva tol- 
to U senno di maniera da fargli preferire 
iiiau.T. A XP i IL à 
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a LV imperatore suo nipote, dal quale ave * 
va ricevuti tanti benefizj, uno sciaurato ri- 
belle, col quale non si sarebbe mai impa- 
rentato, se avesse potuto prevederne la ri- 
bellione. 

Branas era già schierato in battaglia, 
quando 1* armata imperiale uscì da Costan- 
tinopoli. Emmanuele Camize, primo scu- 
diere e cugino dell’ imperatore, comandava 
l’ala sinistra; nemico mortale di Branas, e 
disperando di salvarsi se il ribelle gli dive- 
nisse padrone, aveva ceduti tutti i suoi beni 
all’ imperatore per far leva di truppe. Isac- 
co marciava alla testa dell’ala destra ; e Cor- 
rado il quale, mercè la sua intrepidezza, e 
la sua esperienza militare, faceva le veci 
dell’ imperatore, era nel centro, seguito dai 
cavalieri e dai fanti latini. Questo era pur 
anche il luogo che Branas occupava nel suo 
esercito : ei vi aveva riunite tutte le miglio- 
ri sue truppe; eie ale erano condotte da» 
suoi luogotenenti. La mattina fti passata in 
iscaramucce ; ma verso il mezzogiorno, il 
combattimento divenne generale. Corrado 
s’ inoltrò il primo, seguito dai suoi Latini, 
senz’elmo e senza scudo ; ma per corazza a- 
veva un pannolino ripiegato a diciotto dop- 
pi, e inzuppato nel sale e nell’aceto, lo che lo 
rendeva impenetrabile al più fieri colpi di 
lancia. Quando fu a tiro di dardo, fece al- 
to; ed il resto dell’armata lo seguiva in co- 
lonne. Colle file serrate attaccò e disordinò 
il nimico, il quale non potendo sostenerne 
1’ urto, volse le reni, e si diede alla fuga. 
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Branas proouró invano di arrestare i fuggi- 
tivi ; nè la voce, nè l’esempio di lui pote- 
rono rassicurarli. Disperato per la loro vil- 
tà, corse egli stesso verso il valoroso Cor- 
rado, la cui morte avrebbe deciso della vit- 
toria, e gli lanciò il suo giavellotto che gl’in- 
taccò superficialmente la spalla. Corrado, im- 
pugnando la sua picca con ambe le mani, glie 
la diresse verso il volto ; e lo rovesciò di ca- 
vallo. Mentre Branas chiedeva quartiere: 
Non temere , gli rispose Corrado, non per - 
derni che la testa ; lo che fu subito esegui- 
to dalle sue guardie. Frattanto l’armata ri- 
belle fuggiva, ed i vincitori ne fecero stra- 
ge : senza ostinarsi ad inseguirla, si volsero 
a saòcbeggiare il campo, ed il popolo della 
città accorse in folla a profittar del bottino. 
In quella battaglia venne ucciso un famoso 
astrologo, chiamato Costantino Stethat, il 
quale aveva predetto a Branas, ch’entrereb- 
be in quel giorno in Costantinopoli. La pre- 
dizione si avverò in maniera contraria alla 
loro espettazione. Mentre l’imperatore rien- 
trava trionfante nella città, furono portati 
innanzi ad esso, sulla punta di due lance, 
la testa ed il piede destro di Branas; a can- 
to a questo sanguinoso trofeo anche la testa 
d’ uno di quei poeti mercenarj, che sogliono 
far traffico d’elogi in tristi versi. Non si di- 
ce la ragione di si strano assortimento ; si 
può sospettare, che quel favorito di Apollo 
si fosse troppo affrettato a cantare il glorio- 
so successo di Branas ( Nicet. I. r. c. 0 ). 

L’ imperatore , attribuendo a se solo 
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l’onore di una vittoria in cui aveva avuta si 
poca parte, fece imbandire un lauto ban- 
chetto ; ed ordinò che si tenessero aperte le 
porte del palazzo, al Hne di lasciarsi vedere 
dal popolo in tutta la sua magnificenza, alla 
quale si avvisò di dar risalto colla più stu- 
pida inumanità. Ordinò che gli fosse recata 
sopra la tavola la testa di Branas ; e, git- 
tatala a terra, i cortigiani, i quali non han- 
no altra anima che quella del principe , 
si fecero un giuoco d’ insultarla coi calci, 
e di trafiggerla colle freccie. La fece in tale 
stato portare alla moglie di Branas, nipote 
dell’ imperatore F.mmanuele; e siccome si 
dimandava a questa infelice vedova, se la ri- 
conosceva, ella, alzando gli occhi quasi e- 
stinti pel dolore: Sì, rispose, e riconosco 
ancora le mie disgrazie ; e senz’altro dire, 
ricadde in un profondo silenzio. (Questa era 
una principessa virtuosa, modesta, quella 
fra tutte le donne di corte, che meno si me- 
ritava un si barbaro trattamento. Emmanue- 
le soleva chiamarla 1’ onore del di lei sesso, 
1’ ornamento della imperiale famiglia. In 
quel mezzo 1’ armata vinta, compresa del 
più grande spavento, precipitava talmente 
la sua fuga, che non si avvide se non al 
ponte d’ Anthyras, sei leghe in distanza da 
Costantinopoli, che non era inseguita. Cia- 
scuno allora si disperse per ritirarsi a casa, 
cioè, i semplici soldati senza inquietudine, 
coperti dalla loro oscurità ; ma gli uffiziali 
distinti per la nascita , e pegl’ impieghi , 
temendo il risentimento del principe , si 
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(raccolsero , e eli comun sentimento invia- 
rono deputati all’imperatore per dirgli : Che 
se loro perdonasse, non avrebbe servi più 
zelanti e più fedeli ; ma che se si mostras- 
se inflessibile, andrebbero , sebbene a ma- 
lincuore, a cercar sicurezza altrove, e ad 
offrire i loro servigi alle nimiche nazioni. 
Avendo 1’ imperatore accordato loro il per- 
dono, si portarono molti di essi ad assicurar- 
lo del loro sincero pentimento, e d’ una in- 
violabil fedeltà per 1’ avvenire. Ei li rice- 
vette con bontà; e prendendo un tuono da di- 
rettore di coscienza, li consigliò a ricorrere 
al patriarca per farsi assolvere dall’anatema, 
in cui erano incorsi per la loro ribellione. I 
più timidi ne abbracciarono il consiglio; ma 
i meno scrupolosi ne ridevano dicendo, die 
siccome un tempo era stato cberico, non 
poteva perdere 1 ’ abitudine di catechizzare. 
Alcuni si erano già ritirati fra i Bulgari, 
ma li richiamò con lettere di perdono ( Ni- 
cet. I. ì. e. 9 J. 

Isacco avrebbe avuto almeno l’ onore di 
aver terminato con dolcezza uua guerra ci- 
vile, se la naturai sua stravaganza non aves- 
se oscurati que’ felici principj. Dopo il per- 
dono conceduto ai ribelli, permise al popolo 
di Costantinopoli di trattare come paese ni- 
mico le campagne circostanti, e le isole del- 
la Propontide, per punire gli abitanti di es- 
sersi dichiarati in favore di Branas. La per- 
missione di far del male ha tutta la forza 
d’un ordine, ed è sempre prontamente ese- 
guita. La «otte seguente furono messi a fuoco 
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tutti gli edilìzi ai di là del golfo di Cera»v 
«agri e profani, pubblici e privati. Si sareb- 
be detto che i Bùlgari erano alle porte del- 
la città ! quel distretto fu inferamente divo- 
rato dalle fiamme; si vedevano gl’infelici 
abitanti , colti dall’ incendio , salvare dal- 
le ardenti case i pargoletti, e ciò che po- 
tevano trasportare. Nel giorno dopo i Lati- 
ni di Corrado, accompagnati da una folla di 
quei miserabili, che nelle grandi città non 
aspettano che un cenno per saccheggiare i 
beni che non hanno, armati di tutto ciò che 
cadeva loro nelle mani, si spargono nei din- 
torni di Costantinopoli : forzano, depredano, 
abbattono le case, le chiese, ed i monasteri: 
insultano e maltrattano i preti, i monaci e 
le religiose : rapiscono finanche i sacri vasi, 
e trucidano i resistenti. Il qual disordine sa- 
rebbe durato più lungamente, se l’impera- 
tore, per le rimostranze di alcuni uomini o- 
nesti, non avesse mandato i più gran signo- 
ri a calmare quel furor popolare. A questo 
susseguito un altro non meno deplorabile 
eccesso. Gli artigiani di Costantinopoli, già 
gelosi dei Latini che si vantavano d’aver so- 
li salvato T impero, irritati pur anche dalla 
barbara maniera con cui avevano trattati i 
Greci, sendosi incoraggiati a vicenda, e riu- 
niti insieme, attaccano alla loro volta i La- 
tini. Corrono in folla alle loro case cui cre- 
devano piene di ricchezze, non respirando 
che strage e saccheggio, e bramando di rin- 
novare il macello che ne avevano già fat- 
to al tempo di Andronico : ma vi trovano 
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maggior resistenza. \1 primo strepito di quei 
tumulto, i Latini, tutti guerrieri, avevano 
barricate con grossi legni le strade che con- 
ducevano alle loro abitazioni, ed armati di 
tutto punto, dietro a quelle barricate ri- 
spingevano facilmente una moltitudine con- 
fusa, senza capo, piena di vino, e divenuta 
coraggiosa per 1’ ubbriachezza . L’ assalto 
continuò fino a notte avaneata. Il terreno de- 
gli attacchi si vide tosto seminato d’ abitan- 
ti, uccisi o feriti, distesi a piè delle barrica- 
te medesime. La mattina il popolo si dispo- 
neva di nuovo a prender le armi, quando 
l’ imperatore mandò i suoi primarj ufhziali 
a sedare quel parapiglia. Vi riuscirono i La- 
tini anche meglio con uno stratagemma. Es- 
si avevano trasportato, durante la notte, ne- 
gli atrj delle loro case una gran parte dei 
cadaveri ; e dopo averli vestiti alla loro ma- 
niera, ed averne rasa la barba che distin- 
gueva i Greci, li mostrarono agl’inviati del- 
l’imperatore come Latini uccisi nel tumul- 
to, e li pregarono a contentarsi del sangue 
di quegli infelici, ed a non portare più in- 
nanzi un cieco trasporto. II popolo si lasciò 
cogliere a quell’ inganno; e credendosi ven- 
dicato abbastanza, ciascuno tornò al consue- 
to suo lavoro.- ma ciò, che contribuì mag- 
giormente a calmare gli animi, fu eh’ es- 
sendosi dissipata 1’ ubbriachezza del giorno 
precedente, il calore che gli aveva infiam- 
mati, si trovò assai raffreddato ( Nicet. I. i. 
c. \ o. ). 

I Bulgari ed i Vaiacela aveano profittato 
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della guerra civile per ripassare il morr- 
te Emo insieme coi Patzinaci. Accampai* 
presso Agatopoli, devastavano tutta quella 
contrada della Tracia . Isacco risolvette d* 
attaccargli in persona; la vittoria sopra Bra- 
nas, eh’ ei doveva a Corrado, gli dava una 
grand’ opinione di se stesso. Richiamò adun- 
que tutte le sue truppe, alle quali assegnò 
Tautocoma per convegno, presso Andrino- 
poli, dov’ egli si recò il primo, con alcuni 
«quadroni eh’ erano già pronti a partire. 
(Quando esse arrivarono, mandò le bagaglie 
in Andrinopoli ; e postosi in marcia, li pre- 
cedette con un corpo di duemila eletti ca- 
valieri. Avvertito ben presto dai suoi scor- 
ridori, che i nimici, dopo aver devastate le 
vicinanze di Lardea, si disponevano a riti- 
rarsi con un grosso bottino e con molti pri- 
gionieri, parti di notte ; e non trovandoli si 
pose a campo presso a Basterna, dove fece 
riposare 1’ esercito, e tre giorni dappoi s’ in- 
camminò verso Berea. Ma non aveva anco- 
ra percorse cinque leghe, quando un cava- 
liere, correndo a spron battuto, venne a dir- 
gli che i Bulgari non era n lontani , e che 
marciavano lentamente per un consideraci 
bottino che trasportavano. Ei si affrettò a 
raggiungerli, e non istette guari a scoprirli. 
I barbari, alla vista dei Greci, caricarono 
del loro bottino un distaccamento, con ordi- 
ne di prendere un più breve sentiero verso 
i monti, e gli altri fecero alto, e si dispose- 
ro a ricevere il nimico. La cavalleria leg- 
giera incominciò il combattimento; ed i 
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barbari erano superiori. Montati sopra ca- 
valli agilissimi ed instancabili, corsero subi- 
to incontro agli squadroni greci : ma dopo 
aver fatte le loro scariche e vibrati alcuni 
colpi di lance, voltaron le reni, e fuggendo, 
senza sbandarsi, si lasciarono incalzare per 
qualche tratto. Allora, rivolgendosi improv- 
visamente sopra il nimico , combatterono 
con maggior vigore, Quest’ azione, ripetuta 
più volte, stancò i Greci di maniera che era- 
no per soggiacere, ed aveano già perduto 
molta gente, quando l’ imperatore fece a- 
vanzare I’ infanteria. Quella dei Bulgari era 
poco numerosa per sostenerne l’urto; laon- 
de i medesimi si ritirarono, ma in tal buon 
ordine, che gl’ imperiali non riportaron al- 
tro vantaggio fuor quello di racquistare i 
prigioni eh’ erano stati fatti sopra di loro . 
Continuarono ad inseguire il nimico, ma in- 
vano ; Pietro ed Asan, sempre alla testa del- 
le loro truppe, si dilettarono di stancarli 
senza mai venire alle mani. Versati in tutte 
le mosse, si ritiravano continuamente, mer- 
cè la leggerezza dei loro cavalli, e l’uso che 
avevano i fanti di saltare in groppa : quan- 
do P imperatore andava a cercarli in Fi- 
lippopoli, di cui devastavano il territorio , 
prima del suo arrivo, erano già sulle terre 
di Agatopoli : quando accorreva verso que- 
st’ ultima città, udiva che erano tornati in 
Filippopoli. Disperando di più raggiungerli, 
pensò di entrare egli stesso nella Bulgaria, 
e di vendicarsi sopra questo paese delle deva- 
stazioni che i Bulgari facevano nella Tracia; 
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ma le nevi , ed i rigori del freddo, ehè 
si fece sentire per tempo in quelle contrade, 
lo costrinsero a mettere a quartieri le trup- 
pe. Quindi, presa con seco la cavalleria leg- 
gera, tornò in Costantinopoli, dove condus- 
se il verno in feste e spettacoli. 

Isacco, partendo da Costantinopoli per 
marciare contro i Bulgari, aveva raccoman- 
dato a Corrado di seguirlo senza dimora; 
ma Corrado si annojava di vivere nella cor- 
te d’un principe greco, dove non isperava 
di migliorar fortuna. La qualità di Cesare 
gli procacciava il frivolo privilegio di por- 
tare i calzari di porpora, senza dargli alcun 
diritto di succedere nell’ impero: in oltre, 
la morte di Branas, .ucciso da esso medesi- 
mo, gli aveva attirato diversi potenti rumi- 
ci, e la debole protezione dell’ imperatore 
non poteva rassicurarlo. Profittò adunque 
della di lui assenza per ritirarsi, e siccome, 
prima di andare in Grecia, aveva presa la 
croce, cosi passò nella Siria, dove suo pa- 
dre era fra i più illustri crociati, e afferrò 
al porto di Tiro nel giorno medesimo, in 
cui Saladino vinse la famosa battaglia di 
Tiberiade, cbe fu un colpo mortale ai cri- 
stiani di Palestina. Il suo arrivo salvò Tiro, 
la qual ei difese con tale intrepidezza e pru- 
denza contro gli attacchi di Saladino, che 
lo costrinse a levare 1’ assedio. Ebbe ezian- 
dio la fortuna di liberare il padre, già pri- 
gioniero dei Musulmani ; ma il suo valore 
mal secondato non potè arrestare il corso 
delle conquiste del formidabile sultano, il 
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quale, dopo essersi impadronito di Acri, di 
Barut, di Sidone, e di Ascalona, assediò Ge- 
rusalemme, e la prese in dieci giorni. I ser- 
vigi prestati da Corrado ai cristiani gli a- 
cquistarono un gran credito nella Palesti- 
na. Teodora sua moglie era morta in Co- 
stantinopoli prima della di lui partenza; Si- 
billa, figlia di Amauri, sorella di Baldovino 
IV e madre di Baldovino V, tutti successi- 
vamente re di Gerusalemme, era loro so- 
pravvissuta, e fece passare la corona che le 
apparteneva, sopra la testa di Guido di Lu- 
signano, cui trascelse a sposo. Ella mori due 
anni dopo la caduta di Gerusalemme ; e 
sebbene Lusignano pretendesse di conserva- 
re il nome di re che aveva avuto dalla mo- 
glie Isabella, sorella di Sibilla, gli contrastò 
un tal onore, ed assunse il titolo di regina. 
Costei era moglie di Umfredo di Thoron, 
connestabile del regno; ma Corrado, troppo 
ambizioso per aspirare al nome di re anche 
senza stati, rapi la principessa, e la sposò. 
Questo matrimonio, cosi contrario ai cano- 
ni, sussistè pel denaro profuso da Corrado, 
e pel bisogno che si aveva della sua assi- 
stenza, perocché da lui, che era padrone di 
Tiro, stava 1’ affamare tutto il paese. Un tal 
diritto passò per successione a sua figlia Ma- 
ria, la quale, avendo sposato Giovanni Brien- 
ne, conte della Marca, gli recò lo stesso ti- 
tolo senza realtà. Ma tutto il valore -di Cor- 
rado non lo potè guarentire dai colpi del 
barbaro e sanguinario principe, chiamato il 
Vecchio della montagna, che avendo eretto 


sopra il monte Libano un tribunal mici* 
diale, giudicava di là i principi della terra* 
e mandava, dall’alto de’ suoi dirupi, il pu- 
gnale e la morte nel seno di quelli che avea 
condannati. Corrado fu assassinato in Tiro, 
sul finire dell’aprile dell’anno 1192 ( Nicet . 

L 2. c. 1,, Roger de llov-, Guill. de Nan- 
gis ; Abulfarage; Chron. Belg., Jac. de Vi* 
tri , hist. de Jerus. exped. Frid ., Guill. 
Neubrig., Sanut. I. 5 . part. io. c. i., Du 
Cange, farti, p. io 5 ). 

Sul principio della primavera del 1188, 

1’ imperatore tornò a raggiungere le sue 
truppe che aveano svernato sulle frontiere 
della Bulgaria. Impiegò quindi tre mesi nel- 
l’assedio della fortezza di Lobiza, che non 
potè prendere, e dopo avere stancati inutil- 
mente i suoi soldati, tornò in Costantinopo- 
li, dove lo richiamava il piacere della cac- 
cia e degli spettacoli, che lo teneva occupa- 
to più che la cura degli stati. Egli aveva ra- 
pita, in una scorreria, la moglie di Asan, lo 
che costrinse il principe bulgaro a conchiu- 
dere una tregua, ed a dare uno dei suoi fra- 
telli in ostaggio. 

L’imperatore non si era mostrato diffi- • 
cile alle condizioni proposte, essendo allora 
chiamato in Asia da nuovi tumulti ( an. 

1 189 ). Teodoro Mancafas di Filadelfia, ar- 
dito ed ambizioso, aveva fatto ribellare la 
sua patria. Questa città, ben fortificata e po- 
polata di valorosi e sediziosi abitanti, pre- 
tendeva di formare uno stato a parte , e 
tutta la Lidia, oud’ era la capitale, si era 
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unita ad essa. Mancafas assunse il titolo di 
re, fece batter monete, e poneva tutto in o- 
pera per tirare al suo partito le provincie 
vicine. Isacco, avendo a principio disprez- 
zata quella ribellione, ne concepì finalmente 
una grand* inquietudine, e marciò in perso- 
na in Filadeltìa. Dopo un assedio di più gior- 
ni che avea costato la vita a molti prodi, 
l’imperatore ed il ribelle, essendo finalmen- 
te stanchile disperando I’ uno di forzar la 
piazza, l’altro temendo i suoi nuovi suddi- 
ti quasi come altrettanti nimici, vennero ad 
un accomodamento. Mancafas, rinunziando 
al titolo di re, ottenne la libertà di restare 
nel paese, che riconobbe, come per l’ addie- 
tro, patrimonio dell’imperatore, e diede o- 
staggi della sua fedeltà. Basilio Vatace era 
governatore del Temo dei Francesi, di cui 
ia Lidia formava una parte. Egli non discen- 
deva dalla famiglia illustre dello stesso no- 
me; ma nato nell’oscurità, doveva la sua 
fortuna forse al suo merito, forse all’intrigo, 
ed aveva sposata la figlia di Costantino l’An- 
gelo, zio dell’ imperatore. Persuaso che un 
ribelle, sebbene disarmato, è sempre da te- 
mersi, corruppe col denaro i partigiani di 
Mancafas; e non potendogli indurre a dar- 
glielo nelle mani, vennero almeno a capo 
di farlo discacciare da Filadelfia. Mancafas, 
di re di Lidia, divenne il flagello del paese. 
Azzeddino, sultano d’ Iconio, logoro dagli 
anni, aveva divisi i suoi stati fra 1 suoi ligli, 
riservandosi il titolo di sovrano. Presso uno 
di questi, chiamato Caicosroe, Mancafas 
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andò a cercarsi un asilo. Non potè indurre 
quel principe a far guerra all’ impero ; ma 
ottenne la permissione d’arrolare quanti vo- 
lontari gli si presentassero. Mancafas ne ra- 
dunò moltissimi avvezzi a vivere di botti- 
no, ed alla loro guida diede un orribil gua- 
sto alla Lidia, alla Frigia e alla Caria. Con- 
dotto dalla vendetta, ardeva le messi, truci- 
dava gli abitanti, distruggeva le chiese, e 
più barbaro dei Turchi, s’irritava quando 
questi risparmiavano il sangue dei cristia- 
ni. Per ridurre colle armi un nimico di tal 
tempra, si richiedeva forse una lunga e san- 
guinosa guerra; ma l’imperatore si appi- 
gliò ad un mezzo, sebbene più breve, meno 
glorioso. Mandò deputati a Caicosroe con 
una grossa somma, ed ottenne per tal via 
di farsi consegnare Mancafas : ma sotto la 
condizione, eh’ ei non lo avesse a punire nè 
colla perdita degli occhi, nè con quella di 
alcun membro ; Isacco lo condannò ad una 
prigione perpetua. I fratelli di Caicosroe tal- 
mente disdegnarono la viltà ebe aveva avu- 
ta di vendere all’ imperatore un infelice ri- 
fuggito, che poco mancò non si unissero per 
punirnelo colle armi ( Nicet. I. i.c. i. a., Du 
Cange, f am. p. iai.. De Guignes , hist. des 
Hans l. n. p. 5 1 ). 

Mentre un ribelle metteva in attività 
nell’Asia le armi d’Isacco, un principe ami- 
co, ma molto più formidabile, gli recava in- 
quietudini mortali in Europa. Federico, im- 
peratore di Alemagna, seguito da un grosso 
esercito, traversava la Bulgaria per andare 
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a soccorrere la Terra Santa ridotta allora 
ad un deplorabile stato. Questa è la terza 
di quelle celebri spedizioni , che spossaron 
l’ Europa, e fecero tremar 1’ Asia, e nelle 
quali i cristiani, dopo strepitose vittorie e 
gran fatti d’ armi, non lasciarono finalmen- 
te che i loro sepolcri nelle pianure che a- 
vear<o ricoperte di trofei. La presa di Ge- 
rusalemme , e della santa-Croce eh’ era 
caduta nelle mani degl’infedeli, aveva riem- 
piuto di costernazione l’Occidente. Papa Ur- 
bano III ne mori di dolore. Gregorio III, 
successore di lui, rivolse tosto il pensiero al 
racquisto della santa città : non governò la 
chiesa più di due mesi, ma la morte di es- 
so non interruppe il disegno. Clemente III 
attese con egual calore a mettere in attività 
lo zelo dei principi cristiani, e ad esortare 
tutti i fedeli a quella pia impresa, pro- 
mettendo loro le grazie del cielo, e la remis- 
sione di tutti i peccati. Il fuoco di questa 
militar divozione si raccese in tutti i cuori: 
i principi, i prelati, i baroni, e gli uomini 
di tutte le classi presero la croce. Filippo re 
di Francia, Enrico re d’Inghilterra, Riccar- 
do di lui figlio, l’ imperatore Federico Bar- 
barossa vi s’ impegnarono essi stessi, ed in- 
vitarono i loro sudditi a seguirli. Enrico 
scrisse a Bela re d’ Ungheria, e ad Isacco 
per chieder loro il passaggio ed il commer- 
cio dei viveri, e ne ricevette favorevoli ri- 
sposte : Isacco promise pur anche desister- 
lo coi consigli, e di soccorrerlo in si lodevole 
spedizione. La guerra accesa tra la Francia 
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e l’Inghilterra ritenne i due re per due an- 

ni ; ed Enrico in quel mezzo chiuse i suoi 
giorni. Ma un tal contrattempo non arrestò 
Federico; dopo aver preso la croce col suo 
figlio Federico duca di Svevia in un’assem- 
blea dei principi dell’impero tenuta in Ma- 
gonza nel giorno 27 di marzo del 1188, in- 
timò la conferenza in Ratisbona pel giorno 
24 del medesimo mese dell’ anno seguente. 
Legato d’ amicizia a Saladino, gli mandò a 
dichiarare che vi rinunziava, e che avrebbe 
portato la guerra nei di lui stati, qualora 
non si restituissero ai cristiani la santa Cro- 
ce, e tutte le provincie di Palestina ; scris- 
se ancora al re di Ungheria, all’ impera- 
tore greco, ed al sultano d’Iconio. Bela pro- 
mise il passaggio ed i viveri. Isacco mandò 
in Norimberga un’ambasciata solenne com- 
posta del suo cancelliere Giovanni Ducas, 
e di parecchi altri signori, e si conchiuse 
un trattato e lo si raffermò con giuramen- 
ti scambievoli, obbligandosi i Greci a favo- 
rire l’ impresa, e gli Alemanni a traversa- 
re le terre dell’ impero senza cagionarvi dan- 
no. Si convenne, che ai crociati si sommini- 
strassero per via frutta, legumi, legna, fie- 
no, e strame, ma che pagassero tutto il re- 
sto al prezzo del mercato. Federico, nel con- 
gedare gli ambasciatori, li fece accompagna- 
re dal vescovo di Munster, da Roberto con- 
te di Nassau, e da Enrico conte di Diech. 
Giunsero pur anche in Norimberga i depu- 
tati del sultano d’Iconio che prometteva tut- 
ta la sicurezza ; e l’ imperatore, dopo averli 
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ricevuti con distinzione, rimandò con essi 
un signore, di nome Goffredo. Il sultano o- 
diava Isacco, il quale essendosi obbligato a 
pagargli annualmente quattrocento libbre 
d’oro, non osservava la parola, e malgrado 
alle sue promesse, non era meglio disposto 
in favore dei crociati, come appresso vedre- 
mo ( JSicet. L. i. c. 5., Sanut. I. 5. part. io. 
c. i., Raduf de Diceto ; T rivetti chr., Cog- 
geshal. chr., Rob. de Monte chr. )• 

Se nelle crociate precedenti i cristiani 
avevano sospettato rei di tradimento gl’im- 
peratori Alessio ed Emmanuele, ben ebberò 
motivo a più giusto titolo di sospettare d’ I- 
sacco. Aveva egli .contratta con Saladino 
una stretta amicizia, ed eccone la occasio- 
ne. Costretto a fuggir di Costantinopoli col 
padre, siccome abbiamo veduto, ritirato si 
era con Alessio, suo fratello maggiore, presi- 
so Saladino, il quale gli aveva ben ricevu- 
ti. Quando Isacco risolse di tornare in Co- 
stantinopoli, Alessio, temendo la barbarie di 
Andronico, restar volle alla corte del sulta- 
no. Isacco, innalzato al trono per un’improv- 
visa rivoluzione, richiamò il fratello, che 
Saladino rimandò ricolmo di ricchezze; ma 
quando Alessio passò per Accaron, fu pre- 
so, come alleato del mortai nimico dei cri- 
stiani, dal conte di Tripoli, e dal principe 
di Antiochia, che lo gravarono di catene. 
1/ imperatore, informato della prigionia di 
suo fratello, ricorse a Saladino, e per aju- 
tarlo nella guerra ch’ei faceva ai Latini, gli 
mandò ottanta ben armate galere, che furono 
X< Btau. T. xxrilt. 4 
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attaccate e prese sulla costa di Cipro da 
Margarit ammiraglio di Sicilia. Il sultano 
non abbisognò di quell’ ajuto per conquista- 
re tutta la Palestina. Avendo liberato Ales- 
sio, lo rimandò con un’ onorevole imbascia- 
ta carica di doni magnilici. L’ imperatore, 
piccandosi di gratitudine, colmò d’ onori i 
deputati: gli alloggiò nel più bel palazzo di 
Costantinopoli, lo che non faceva pei Lati- 
ni ; ed al loro ritorno, fece partire con essi 
degli ambasciatori per ringraziare Saladino 
della liberazione di suo fratello, e recargli 
una corona d oro, ed altri doni ricchissimi. 
Ecco ciò che raccontano gli storici occiden- 
tali, e Hn qui nulla dicono che non sia veri- 
simile :. il resto può essere stato inventato o 
esagerato dall’ odio dei Latini, avvezzi ad 
imputare ai Greci Pesilo infelice delle loro 
crociate. Riferiscono, che Isacco strinse con 
Saladino una lega contro i Latini, e' che 
convennero, Isacco d’ impedire con tutte le 
sue forze P impresa dei crociati, Saladino 
di attaccale i cristiani d’Oriente, e cedere 
all’impero, dopo la conquista, il dominio di 
Terra Santa : che per pegno della sua paro- 
la, esso aveva poste anticipatamente tutte 
le chiese della Palestina nelle mani dei. Gre- 
ci, per farle uffizi are secondo il loro rito; e 
che attesa una falsa voce sparsa in Costan- 
tinopoli della disfatta di Saladino davanti 
d’ Antiochia, Isacco aveva ordinato a tutti i 
Latini di sgombrare dalle terre dell’impero. 
Per rendere questo principe vie più odio- 
so, aggiungono alcune circostanze affatto 
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incredibili della sua colpevole intelligenza 
cogr infedeli. Se vuoisi prestar fede ad es- 
si, fra i doni di Saladino vi era un gran va- 
so d’ argento pieno d’ un veleno cosi attivo, 
che sendo stato aperto da un prigioniero la- 
tino nel mezzo di una piazza di Costantino- 
poli da cui si era fatto allontanare ciascuno, 
il prigioniero ne mori sull’ istante; vi erano 
preparate seimila staja di farina avvelena- 
ta, e tremila di formento egualmente avve- 
lenato; provvisione micidiale per far perire 
i crociati. Matteo Paris spaccia seriamente, 
che Saladino aveva mandato in Costantino- 
poli un idolo di Maometto, il quale Isacco 
aveva promesso di far adorare : ma eli era 
stato preso in mare dai Genovesi, e condot- 
to in Tiro, e che in conseguenza di tali or- 
rori, chiunque prendeva la croce in Costan- 
tinopoli, era immediatamente arrestato, e 
chiuso in prigioni spaventevoli.. I utte. que- 
ste favole, accreditate dall odio nazionale 
eh’ esse ancora fomentavano, e raccolte da 
storici troppo creduli, non avevano certa- 
mente altro fondamento che le voci popola- 
ri ( Reichersperg. chron., Mathieu Paris; 
Radulf. de Diceto ). 

Essendosi 1* armata di Federico raduna- 
ta in Ratisboni nel giorno prefisso, questo 
prence prese a marciare, seguito da suo fi- 
gliò Federico duca di Svevia, da un arcive- 
scovo, da sette vescovi, da due duchi, da 
diciannove conti, da tre marchesi, da tie- 
niila cavalli, e da circa ottantamila fanti, 
e dopo avere traversata 1’ Austria , entrò 
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nell’ Ungheria, dove dal re Bela tatti rice- 
vette gli ajuti ai quali 1* alleanza e 1’ amici- 
zia gli davan diritto. Gli scrittori inglesi, che 
non si trovavano in quel viaggio, fanno pas- 
sare Federico per Ttssalonica, e dicono che 
se ne rese padrone. Ma secondo la lettera 
dello stesso Federico a suo tìglio, e secondo 
gli altri storici che lo seguirono in quella 
spedizione, non si avvicinò alla detta città ; 
ma presa la strada della Bulgaria, andò ver- 
so la Tracia per Filippopoli. Nel giorno 28 
di giugno aggiunse la sponda della Sava, 
d'onde passò in Belgrado, eh’ era la prima 
città dell’ impero sopra la frontiera della 
Bulgaria. Fedele alla sua parola, contenne 
la sua armata nella più esatta disciplina, si- 
no a punir di morte alcuni crociati, i quali 
avevano commesse azioni di violenza. Ma 
non trovò la stessa buona fede nell’impera- 
tore greco: Isacco aveva per verità spedito 
l’ordine a tutte le contrade vicine di som- 
ministrare i viveri ai crociati ; ma Androni- 
co Can'tacuzeno, incaricato dell’ esecuzione, 

1 adempie si male, che diede argomento di 
sospettare che Isacco gli avesse dati ordini 
contrai]. Mentrecbè il duca di Belgrado, e 
gli altri signori del paese tenevano a bada 
Federico con doni e con lusinghiere arrin- 
ghe, essi cercavano l’occasione di rovinarlo. 
Assaltavano i foraggieri, insultavano di not- 
te al di lui campo, ne rapivano i convogli, 
ne uccidevano i soldati che trovavano smar- 
riti, e gli arcieri, nascosti nelle macchie lun- 
go la strada, non celavano di lanciar dardi 



avvelenati. Venne arrestato un gran nume- 
ro di que scherani, che Federico fece im- 
piccare,- e si scopri dalle loro confessioni il 
tradimento dell’ imperator greco. Il re di 
Ungheria, o poco informato o complice del- 
la perfidia del suo genero Isacco, mandò a 
scusare presso Federico la sua dilazione di 
andargli incontro, dicendo eh’ era occupato 
nel reprimere una ribellione nell’Asia ; que- 
sta era la ribellione di Mancafas. Giunse al- 
tresi un altro corriere con lettera del can- 
celliere di Costantinopoli, nella quale- si di- 
ceva che 1’ imperatore facea le meraviglie 
che Federico non gli avesse notificato il suo 
anivo; che avrebbe incaricati i principali 
del paese di prestargli tutti gli onori; e che 
alla prima notizia del di lui viaggio, aveva 
spediti in Strelitz parecchi personaggi di- 
stinti per aspettarvi I’ armata, per sommini- 
strale i viveri, e salutare il re in suo nome 
( gl imperatori greci non davano altro tito- 
lo a quelli d’ Occidente ). Queste testimo- 
nianze di benevolenza erano altrettante men- 
zogne ; il duca di Belgrado, anziché favo- 
rire i crociati, scorreva tutto il paese, e fa- 
ceva desolar le campagne, infrangere i mo- 
lini, rapire i viveri. Federico, nell’ avvici- 
narsi a Nissa, vide venirgli incontro Nee- 
man, ed i di lui due fratelli, conti della Ser- 
via e della Rascia, che poc’ anzi avevano 
usurpate queste due provincie all’impero. 
Costoro prestarono omaggio all’imperatore, 
gli presentarono viveri in abbondanza, ne fe- 
cero vendere a tutta l’armata, e gli offerirono 
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il loro ajuto e quello dei loro alleati, Pietio 
ed Asan, capi de’Bulgari. Avendolo consiglia- 
to nel medesimo tempo a diffidare d Isacco, 
volevano ricevere dalle di lui mani l’ inve- 
stitura di Nissa e di tutto il loro dominio, 
e lo pregavano di ammetterlo nel novero 
dei suoi vassalji. Federico rispose, che non 
era venuto a far guerra ai cristiani, ma agli 
infedeli, e che se i Greci gli chiudevano il 
passo, ben se lo saprebbe dischiudere colle 
armi, mercè l’assistenza di Dio. Dopo aver 
dati sei giorni di riposo alle truppe, conti- 
nuò a marciare, ma non incontrò se non o- 
stilità : gli erano disputati tutti i passi, uc- 
cisi i soldati, saccheggiati gli equipaggi ; le 
strette de’ monti erano chiuse con mura, e 
con tronchi d’ alberi, e difese da truppe ; 
quindi uopo gli era combattere di continuo. 
Tutte le colline erano coperte di Greci, di 
Valacchi e di Bulgari, i quali opprimevano 
i suoi sotto una grandine di sassi e di frec 1 
ce. Si trovarono fra gli Alemanni soldati 
abbastanza arditi per arrampicarsi verso i 
nimici colla spada in mano, ed alcuni, av- 
ventandosi loro alla persona, precipitavano 
insieme lino al piè della montagna. Un ale- 
manno distinse il suo valore; costui, ch’era 
infermo e portato in una lettica, all’udire le 
voci dei nimici e al vederseli avvicinare, 
avvampa di sdegno, salta a terra, e corren : 
do verso di loro, uccide il primo che incon- 
tra, mette gli altri in fuga, e torna a cori- 
carsi nella sua lettica ( Nicet : i a. c. 5. 4* 
5. 6., Expedit. asiat ., Frederick epist. ad 
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Ilenric. in collectione ; Martcn. t. i.p. goy ; 
7 'rivetti chr., Coggeshal chr., Brompton 
chr., Chr. Belg., Badili/, de Diceto; Ilist. 
hierosol., Appendix ad Badevicum ; Otho 
de s. Biasio ; Alberic. chron., Beicher - 
sperg. chron., Du Cange sur Villehard. 
p. 545., Idem fa m. p. 2o5., Pagi ad Bar. ). 

Gli Alemanni arrivano a Strelitz, che 
trovano abbandonata. La necessità li costrin- 
ge al saccheggio. Alcune truppe, che rag- 
giunsero in appresso 1* armata^ riferirono , 
die nella loro marcia avevano veduti appe- 
si agli alberi i cadaveri degli Alemanni mor- 
ii per via, che i Greci avevano disseppelliti. 
Nell’ingresso di una stretta chiamata le por- 
te di s. Basilio, fu scoperta un’ armata di 
Greci che 'chiudeva quel passo ; era co- 
mandata da Emmanuele Camize, e da A- 
lessio Guido, primo domestico d’ Occiden- 
te . Essi avevan ordine d’ inquietarli nella 
marcia. Quest’ostacolo si superò facilmen- 
te la vista degli uomini e dei cavalli, ve- 
stiti di ferro, atterri talmente i Greci, che 
fuggirono in Filippopoli, e vi gettarono ta- 
le costernazione, che in un momento sol- 
dati ed abitanti abbandonarono la città. 
Non vi restarono che gli Armeni, cui allora 
il commercio spargeva in pressoché tutto il 
mondo conosciuto. Questi erano amici de* 
Latini, coi quali si accordavano maggiormen- 
te ne’ dommi religiosi. Niceta, autore della 
storia dell’impero greco dalla morte di Ales- 
sio fin a quella di Baldovino delle Fiandre^ 
primo imperatore latino, era governatore di 
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essa città. Egli era un uomo di mei ito, i ìve- 
stito delle più grandi dignità nella corte di 
Costantinopoli, e che sarebbe stato capace 
di difendere questa città, se la sua buona 
condotta non fosse stata traversata dai ca- 
pricci del suo padrone, il quale gli ordina- 
va, ora di ristorare le fortificazioni della 
piazza per assicurarsi dagli attacchi ostili , 
ora di demolire tutti i lavori, per timore 
che essa non servisse di ritirata ai Latini . 
Gli Alemanni avevano consumate sei setti- 
mane nel passare per la Bulgaria con mol- 
ti pericoli e fatiche, ed all uscire di quel 
paese, si trovarono in una fertil pianura , 
dov’eran piene le aje, e le viti cariche d uve 
mature. Giunsero, nel giorno aodi agosto 
in Filippopoli, ove Federico seppe le dure 
maniere ond’ erano stati trattati il vescovo 
di Munster, ed i due conti, che aveva man- 
dati all’ imperatore greco. Questi deputati, 
accompagnati da cento soldati e da un nu- 
meroso corteggio, erano arrivati in Costan- 
tinopoli, mentre Isacco era davanti di Fila- 
delfia. Egli, al suo ritorno, fece ad essi un 
buon ricevimento ; ma nel giol no seguente 
li fece arrestare, spogliare, minacciar di 
morte, e rinchiudere in prigioni separate. 
Quest’ anima vile, che disonorava il trono 
per fare la corte a Saladino da cui aveva 
ricevuti due ambasciatori, violava in tal gui- 
sa i più sagri diritti dell’umanità. Federico 
aveva già ricevuto tal nuova, quando un pi- 
sano, di nome Giacomo, ottenuto un sal- 
vocondotto , andò a presentargli, in nome 
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3’ Isacco, una Tetterà piena dì fasto e di ar- 
roganza: la sottoscrizione vi era conceputa 
in questi termini : II sublimissimo Isacco, 
santissimo imperatore, eccellentissimo, po- 
tentissimo, stabilito da Dio a padrone dei 
Romàni, angelo di tutta la terra, succes- 
sore del gran Costantino, sovrano dei so- 
vrani, al caro fratello del suo impero, il 
potentissimo re dell Alemagna, grazia, e 
fraterna dilezione. Gli scriveva, eh ' era 
sdegnato che Federico, ed i di lui pelle- 
grini avessero avuto I ardire d'entrare nei 
suoi stati senza sua permissione : che sa- 
peva da buona parte, eh ’ era intendimen- 
to di Federico di sterminare i Greci, e da- 
re l impero al duca di Svevia, suo figlio : 
che l'amicizia, contratta fra il re d' Ale- 
magna ed i ribelli della Servia conferma- 
va un tale avviso : che se ciò non ostante 
volevano passare in pace, e si obbligava- 
no con giuramento a cedere all' impero la 
metà delle conquiste già fatte sopra gl in- 
fedeli, accorderebbe loro il passaggio, ed 
il commercio dei viveri ; ma che, per sicu- 
rezza della loro buona fede, era necessa- 
rio, che oltre ai deputati che aveva nelle 
mani , Federico gl' inviasse pèr ostaggi il 
duca di Svevia suo figlio, con sei vescovi, 
ed altri signori a suo grado. Un autore ag- 
giunge, ch’ei chiedeva eziandio, che Fede- 
rico gli rimettesse nelle mani la sua coro- 
na, per riceverla in seguito da esso. Questo 
non meno ridevole che insolente orgoglio irri- 
tò tutta Tarmata: ma Federico, dissimulando 
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si contentò di congedare il deputato senza 
risposta. Si rese padrone d’ una città vicina, 
chiamata Scribention, e vi lasciò una guar- 
nigione. Egli aveva già scritto a Camize : 
Che dopo gl' impegni contratti in Norim- 
berga, era sorpreso di vedersi trattare da 
nimico: che non aveva mai avuto disegno 
cC attentare nè contro l imperator greco, nè 
contro C impero di lui, e che la sua con- 
dotta non dava alcun motivo di sospettar- 
lo ; che aveva fedelmente osservate le con- 
venzioni : che, a dir corto, la mala fede 
dei Greci lo sorprendeva senza intimorir- 
lo, e che se non poteva ottenere di buon 
grado il passaggio che gli avevano pro- 
messo, ben saprebbe aprirselo colla forza. 
Camize mandò questa lettera all’imperato- 
re, il quale non gli rispose, che rinfaccian- 
dogli la di lui viltà. In vece delle minacce 
che mi mandi in nome del tuo principe a - 
lem anno , gli diceva, io mi aspettava da 
te la. nuova della disfatta delle di lui 
truppe , le quali lasci discorrere libera- 
mente per le campagne. Non mancar di 
spedirmela sollecitamente. Camize, per ub- 
bidire a questi ordini, si dispose ad opporsi 
alle scorrerie degli Alemanni. Diloggiò di 
notte ; ed avendo collocato il grosso della 
sua armata dietro i monti, prese duemila 
cavalli, si avvicinò a Filippopoli, e gli appo- 
stò in imboscata per attaccare nella mattina 
i foraggieri, che tornassero cui bottino. Gli 
Alemanni, avvertiti di quella mossa, anda- 
rono, in numero di cinquemila cavalli, a 
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cercare il nimico, il quale, benché uscito 
per assalirli, temeva di ritrovarli. L’ incon- 
tro accadde sulla china d’una montagna, 
d’onde gli Alemanni scendevano mentre i 
Greci salivano. Essi si affrontarono all’istan- 
te ; ina dalla parie dei Greci non combattè 
se non la vanguardia composta d’Alani con- 
dotti da Teodoro Branas tìglio dell’ infelice 
Alessio, i quali perirono pressoché tutti. Il 
resto dell’armata fuggi, senza osar di guar- 
dare in volto il nimico, e Camize non tornò 
al campo se non tre giorni dopo, sopraffatto 
ancor di spavento, e credendosi tuttavia in- 
seguito dai vincitori. I Greci, la maggior 
parte senz’armi e senza cavalli, si ritirarono 
in un luogo lontano tre leghe, non pensan- 
do che a salvare la vita, e saccheggiando 
essi stessi la provincia che dovevano custo- 
dire. Niceta, ritiratosi all’armata di Camize 
dopo la perdita di Filippopoli, era stato te- 
stimone del combattimento. Si recò presso 
l’imperatore, lo informò dello stato delle di 
lui truppe, e della superiorità degli Aleman- 
ni, e venne a capo d’ inspirargli pensieri di 
pace. 

In quel mezzo il duca di Svevia, non 
risparmiando i Greci, passò a HI di spada 
in uno scontro cinquanta Alemanni eh’ era- 
no agli stipendj d’ Isacco, e udendo che vi 
era un altro corpo di truppe in Berea, vi 
andò, col duca di Merania; cosi allora si 
chiamava il Tirolo. I Greci uscirono dalla 
città come per combattere ; ma nel vedere 
gli Alemanni, non si crederono più sicuri 
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nella piazza, e fuggirono sui monti. Il duca 
s’ impadronì di Berea, e tornò in Filippopo- 

• li. Gli abitanti della Tracia, sbigottiti per 
tante perdite, andarono a proferirsi di ven- 
dergli commestibili, e così tornò nel cam- 
po 1 ’ abbondanza . In quell’ occasione Gia- 
como, con parecchi signori, andò a far pro- 
posizioni di pace. Si avvicinava il mese di 
novembre; onde Federico, senza intavolar 
negoziazioni, rispose Ireddamente, che pen- 
sava di svernare nellaTracia, e che già vi sa- 
rebbe tempo di discutere le condizioni d’ un 
nuovo trattato. A quella risposta Isacco ri- 
pigliò la sua insensata arroganza : scrisse 
nuove ingiurie a Federico, e prendendo il 
tuono di profeta, gli predisse che morrebbe 
prima della Pasqua. Dopo molte parole ri- 

. sentite, contrarie così alla dignità imperiale 
• come alla religione, vien ricondotto final- 
mente a riflessioni salutari ; gli si fa cono- 
scere che non poteva sperare cos alcuna da 
Federico finattanto che ne tenesse in catene 
i deputati. Li pose adunque in libertà, e nel 
giorno 20 di ottobre, fu annunziata nel cam- 
po, che il cancelliere dell’ imperatore, con 
quattro signori fregiati del titolo di sebasti, 
riconduce vano il vescovo di Munster, ed i 
due conti. A tal notizia il duca di Svevia , 
seguito da tremila cavalli andò ad incontrar- 
li. I Greci atterriti, credendo che li volesse 
attaccare, volevano fuggire: ma il duca li 
rassicurò, facendo dir loro che veniva per 
onorarli. Furono essi in fatti alloggiati nel 
campo, dove si ricevettero i signori alemanni? 
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con acclamazioni , e Federico gli abbrac- 
ciò pieno di gioja. Il vescovo di Munster 
gli raccontò i cattivi trattamenti che soffer- 
sero ; ed informò l’ imperatore della lega 
formata fra Isacco e Saladino, e 'dell’ odio 
di tutti i Greci, specialmente del patriarca, 
il quale aveva egli stesso udito predicare i ri 
santa Sofia : Che bisognava trucidare sen- 
za misericordia quei falsi pellegrini : che 
questo era un mezzo infallibile di cancel- 
lare tutti i peccati, e che chiunque avesse 
ucciso un greco, ne otterrebbe f Assoluzio- 
ne, uccidendo dieci Alemanni. Federico 
seppe eziandio, che l’imperatore, nell’udien- 
za data ai suoi deputati, non aveva loro fat- 
to il menomo onore, sebbene fra essi vi fos- 
se un illustre vescovo, e due conti suoi con- 
giunti ; ma che gli aveva lasciati in piedi, e 
confusi coi domestici della corte. Ei se ne 
vendicò con un procedere del tutto contra- 
rio; avendo fatto chiamare i deputati greci 
e tutto il loro seguito, li fece sedere senza 
distinzione insieme coi loro domestici, e fin 
coi loro cuochi e palafrenieri. Siccome que- 
sti per rispetto verso l’imperatore, e più ver- 
so i loro padroni, ricusavano di prendere 
un posto così onorevole, l’ imperatore dis- 
se loro: Sedete: tutti i Greci sono signo- 
ri tanto grandi, che non si può fare tra 
loro distinzione di grado, e gli obbligò a 
stare alla rinfusa. Rimproverò ad essi in se- 
guito F insolenza del loro padrone, e sicco- 
me Isacco, nel rimandare i deputati, ne a- 
veva ritenuto gli efFetti, e più di duemila 
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marchi d’ argento che vi avevano recati , 
cosi dichiarò che Isacco non poteva sperar 
.. la pace prima di restituire tuttociò che ave- 

0 * va tolto con tanta infamia. Isacco nelle sue 

lettere, fra le altre qualità chimeriche, si 
dava quella di santo: onde Federico disse: 
Bella santità che spoglia, imprigiona , ed 
espone a morir di fame e di freddo uomi- 
ni religiosi, che deputati dal loro princi- 
pe, adempiono fedelmente alla loro com- 
missione ! Dio ci guardi da tal santità. 
Poi che i Greci si ritirarono pieni di con- 
fusione, ei lasciò un presidio in Filippo- 
poli, e nel giorno i 5 di gennajo, prese a 
marciare per internarsi nella Tracia. L’im- 
perator greco aveva preso alcune misure. on- 
d’ essere in istato di dar la legge a questo 
principe. Aveva chieste navi ai Genovesi, 
ai Pisani, ai V iniziani, ed al principe d’An- 
» tiochia per il mese di marzo, al fine d at- 

taccare Costantinopoli e per mare e per ter- 
ra; ed aveva ordinato a suo figlio Enrico, 

* • che governava in sua assenza, di far prega- 

re Dio in tutti i monasteri per il buon esi- 
to delle sue armi contro gl’ infedeli, e prin- 
cipalmente contro i Greci, nimici dei Lati- 
ni più che dei Saracini e dei Turchi. 

Sei giorni dopo la partenza degl’ inviati, 
ricevette lettere da Isacco, che si rallegrava 
del di lui avvicinarsi ( an. 1190). Il compli- 
; mento era equivoco ; il principe greco inten- 

deva di rallegrarsi d’avere gli Alemanni nel- 
le sue reti, e di poter ben presto farli peri- 
re. La sua speranza fu delusa. Federico, più 
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forte colla sua armata che un principe come 
Isacco ancorché seguito da tutte le forze 
dell’impero, devastò tutto il paese. Nel gior- 
no 6 di febbraio, giunse davanti di Andri- 
nopoii, i cui abitanti aveano riparato coi lo- 
ro effetti, parte in Costantinopoli, e parte in 
Didimotico; Il duca marciò verso quest’ ul- 
tima città, la prese d’assalto, e passò a fil 
di spada tutti, fra i quali millecinquecento 
Alani. Il vescovo di Ratisbona prese la cit- 
tà di Probatori ; ed un altro quella di Nicè. 
In alcuni luoghi erano state avvelenate le 
acque ed il vino; ma i crociati, essendone 
stati avvertiti, non ne soffrirono danno. Una 
truppa di Greci e di Comani, usciti da Ma- 
nicava per sorprendere 1' esercito, fu posta 
in fuga, e si ritirò nella città, che fu presa 
d’ assalto, e vi perirono quattromila uomi- 
ni : il duca di Svevia entrò in Arcadiopoli. 
Nel mezzo di tali devastazioni, Federico fa- 
ceva osservare un’ esatta disciplina, repri- 
meva i dissoluti, e gastigava le violenze che 
non erano autorizzate dal diritto della guer- 
ra. Tutti fuggivano, e le città ed i villaggi 
rimanevano deserti. Giunsero nuovi inviati 
per parlare di pace: ma siccome sofisticava- 
no sopra le condizioni, cosi furono licenziati 
senza niente conchiudere. Tutti tremavano 
in Costantinopoli : pure gli Alemanni, cara- 
min facendo, trovavano, in tutte le case , 
pitture nelle quali la sciocca vanità greca 
aveva rappresentati i crociati abbattuti, e 
calpestati dai cavalli ; spettacolo che meri- 
tava il loro sdegno. Il duca di Merania, il 
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conte li Olanda, e Federico di Berga tor- 
narono in Filippopoli: e per timore che 
quella città non servisse di ricovero ai nimi- 
ci, la distrussero ed andarono a raggiunge- 
re 1’ imperatore in Andrinopoli. Pietro ed 
Asan mandarono a proporre a Federico di 
recarsi presso di lui con quarantamila uomi- 
ni, qualora egli volesse porre sopra la loro 
testa là corona deli’ impero greco. Federico 
rispose amichevolmente, ma si scusò dal 
consentire alla loro domanda, pel voto che 
avea Fatto di andare a soccorrere la Terra 
santa. 

L’imperatore greco disprezzava da prin- 
cipio il pericolo ond’era minacciato, fidando 
in un ciarlatano veneziano, monaco di Stu- 
dio, chiamato Doroteo, il quale, contraffa- 
cendo il profeta, aveva acquistato presso di 
lui un gran credito per avergli un tempo 
predetto che sarebbe imperatore,' specie di 
predizione allora molto in voga, non poten- 
do 1’ impostore che guadagnarvi senza ri- 
sico. (Questo furbo, sulla fede delle pretese 
rivelazioni, aveva falto credere all’ impera- 
tore : Che la spedizione della Palestina 
non serviva se non d ’ un pretesto : che il 
vero disegno di Federico era d' impadro- 
nirsi di Costantinopoli : che in fatti sa- 
rebbe venuto fino alla porta di Blacher- 
nes ; ma che sarebbe costretto a ritirarsi , 
dopo aver sofferti più mali di quelli che 
avesse fatti. L’ imperatore, prevenuto da 
tali chimere, fece murare quella porta ; e 
levatosi in superbia per la promessa vittoria. 
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accennando una finestra del palazzo di Bla- 
cbernes, d’onde si scoprivano i dintorni del- 
la città : Di là, diceva, vibrerà a dirittura 
al cuore di Federico gli acuti dardi che 
mi vedete in mano. Non ostante però que- 
ste folli millanterie, le disgrazie che gli si 
annunziavano da tutte le parti, fecero che 
si dimenticasse della profezia, e ricadesse 
nel suo timor naturale. Offeri di sottoporsi 
alle umilianti condizioni, cui già preteso a- 
veva di sottoporre Federico, il quale, diffi- 
dando dei deputati, mandò egli stesso a Co- 
stantinopoli per assicurarsi della sincerità d'I- 
sacco. Gli fu riportato in iscritto il progetto 
del trattato, di cui ecco gli articoli. L'impe- 
ratore greco non dimandava alcun indenniz- 
zo delle devastazioni fatte da’ crociati ; s’im- 
pegnava a somministrar loro navi e viveri 
per passare nell’Asia cosi per Gallipoli, co- 
me fra Sesto ed Àbido; dava in ostaggio 
quattordici persone della sua famiglia, cioè, 
Andronico suo nipote. Michele suo cugino, 
sei ministri, e sei cittadini fra i primarj di 
Costantinopoli, oltre a cinque signori, i qua- 
li avrebbero accompagnato Federico sino a 
Filadelfia, d’ ondasse ne sarebbero tornati. 
Per risarcimen/6 dell’ insulto fatto ai depu- 
tati, offeriva quella soddisfazione che voles- 
se esigere il vittoriosissimo imperatore dei 
Romani ; poiché allora più non negava a 
Federico un tal titolo. Le condizioni furono 
accettate e giurate in santa Solia da cin- 
quecento fra i primarj personaggi dell’ im- 
pero, alla presenza del patriarca. I deputati 
Lta,uu. x.xxrm. 5 
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ui Federico giurarono alla loro volta : Che 
al loro padrone non era mai caduto in 
pensiero nè d'attentare alla sovranità del- 
l’imperatore greco , nè di fare alcun male 
ai di lui sudditi ; e che continuerebbe a 
marciare senza cagionare ver un danno, 
qualora i Greci si astenessero da qua- 
lunque ostilità, fticeta dice, che quando si 
trattò di far partire gli ostaggi, parecchi 
ministri, non osando nè porsi nelle mani di 
Federico, nè rimanere nelle loro abitazioni 
contro P ordine dell’imperatore, andarono 
a nascondersi in case straniere, per dimo- 
rarvi finattanto che il principe alemanno fos- 
se passato nell’ Asia. Isacco, irritato dalla 
loro disubbidienza, v’ inviò, in loro vece, i 
cancellieri del tribunale , ai quali conferì 
eziandio le cariche loro; ma si calmò in ap- 
presso, e restituì ad essi le antiche dignità. 
Essendo conchiuso formalmente il trattato,. 
Isacco mandò a Federico molti drappi pre- 
ziosi, e quattrocento libbre di argento mo- 
netato ; e ne ricevette altri ricchi doni. I 
deputati del sultano d’ Iconio si recarono 
presso Federico in Andrinopoli; e gli attesta- 
rono la più profonda venerazione, e la più 
gran gioja per vedere finalmente sua mae- 
stà imperiale. (Questa fortuna, dicevano, fa- 
ceva loro porre in dimenticanza tutte le du- 
re maniere dei Greci, che gli avevano rite- 
nuti a forza. Dopo questo complimento po- 
co sincero, gli presentarono una lettera del 
sultano egualmente poco sincera, in cui pro- 
metteva a Federico un passaggio cosi sicuro 


Digitized by Google 


ed agiato, come se fosse nei proprj suoi sta- 
ti. L’ imperatore, lasciandosi ingannare da 
tali proteste, si contentò di farle autenticare 
col giuramento dei deputati ; e nel giorno 
27 di febbrajo. uscito d’ Andrinopoli, dopo 
aver molto sofferto per i ghiacci e le piog- 
ge, giunse finalmente in Gallipoli. 

Vi furono trovate barche assai grandi, 
ed in assai gran numero per tragittare tutto 
l’ esercito in due passaggi. Federico aveva 
cosi dimandato: sempre diffidando dei Gre- 
ci, temeva che, se passava la sua armata in 
piccole partite, non venisse tagliata a pezzi 
a misura che sbarcasse. II duca di Svevia 
passò a’ 2 5 di marzo, giorno di Pasqua, col- 
la prima divisione; ed il resto passò, nel 
giorno 28, con Federico, che volle imbar- 
carsi P ultimo, per esser sicuro della salvez- 
za di tutti i suoi soldati. Alla vista delle 
spiagge dell’ Asia, i crociati esultavano di 
gioja ; 1’ ardore del loro coraggio non mo- 
strava ad essi che messi d’ allori in quelle 
belle campagne, dove gli aspettavano nuovi 
pericoli. Traversarono 1 ’ Ellesponto al suo- 
no dei flauti, delle trombe, e di tutti gli 
strumenti musicali : quel tragitto sembrava 
un trionfo ; e si sarebbe detto, che quello 
.fosse un esercito, non già che andava a com- 
battere, ma che tornava incoronato dalla 
vittoria. I Greci aspettavano essi medesimi 
una grande rivoluzione, ed i Turchi grida- 
vano all’ armi. In Costantinopoli, un astro- 
logo chiamato Daniele, aveva predetto, che 
nell’anno in cui la festa dell’ Annunziata 
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cadesse nel giorno di Pasqua ( lo che avve- 
niva appunto in quest’ anno ) , i cristiani 
racquisterebbero il regno di Gerusalemme, 
e farebbero anche la conquista di Bagdad. I 
Turchi avevano altresì i loro profeti, i qua- 
li non annunziavano ad essi che disgrazie ; 
pubblicavano che nello spazio di tre anni, 
una parte dei Turchi perirebbe di spada, 
un’ altra fuggirebbe in Persia, e gli altri si 
farebbero battezzare. Queste folli predizio- 
ni avevano acquistato tal voga, che Saladi- 
no, volendo ripopolare la Palestina quasi 
interamente devastata dalla sua conquista, 
non trovava nemmeno un turco che vi vo- 
lesse fermar dimora (Nicet. I. 2. c. 6 ., Ex- 
pedit. asìat. Friderici; Sanut. I. 5 . pari. 
10. c. 2., Hist. hieros., Appendix ad Ra- 
devicum de gest. Frid., Raditi/, de Dice- 
to ; Rrompton. chron.. Otto de s. Biasio ; 
Reichersp. chron. ). 

Tostochè 1 ’ esercito fu nell’Asia, si ri- 
mandarono in Costantinopoli gli ostaggi, 
tranne cinque signori che dovevano accom- 
pagnare Federico in Filadelha. A tre gior- 
nate dall’ antica Troja. si trovarono nuove 
prove della perfidia dei Greci, vale a dire i 
cadaveri de’ forieri dell’ armata uccisi dai 
Greci medesimi. Un soldato d’ Ulm nella 
Svevia, avendo riconosciuto quello di suo 
fratello, prende con seco dieci dei suoi com- 
pagni, e s'interna in un bosco vicino; vede 
gli assassini in egual numero al di là d'una 
palude che sembrava impraticabile. I suoi 
compagni lo esortano a tornare al campo: 
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fi nà egli, trasportato dallo sdegno e dal do- 
lore, si getta solo nella palude, giunge a nuo- 
to all’opposta riva, piomba a gran colpi di 
spada sopra i masnadieri dei quali non cam- 
pò che un solo. Si arriva in Tiatira. Per tut- 
ta la strada non s’ incontravano che drap- 
pelli imboscati per cader sui crociati quan- 
do questi fossero a tiro ; ma per lo piu era- 
no sorpresi e tagliati a pezzi. Siccome i Gre- 
ci, in vece di somministrare i viveri secon- 
do la promessa d’ Isacco, gli nascondevano 
da per tutto ; cosi i crociati, mossi dalla fa- 
me, giunti che furono innanzi a Filadelfia, 
si diedero a tagliare le biade, sebbene non 
per anche mature. Gli abitanti uscirono ar- 
mati per difendere le messi ; si attaccò un 
combattimento che costò loro anche più ca- 
ro, e furono tosto forzati a raggiungere la 
città. Si consigliava a Federico di prendere 
Filadelfia. No, rispose il principe ; essa è in 
questa regione il baluardo dei cristiani, 
ed il loro asilo contro i Turchi. Il magi- 
strato andò a chiedergli umilmente scusa ; 
ma alla partenza dell’ armata, cinquecento 
cavalli greci la seguirono, e ne attaccaron la 
retroguardia presso a Gerapoli, ma furono 
ricevuti come meritava la loro perfìdia ed 
uccisi quasi tutti. Gli Alemanni ricevettero 
un miglior trattamento in Laodicea, dove 
S 1 ' abitanti somministrarono ad essi tutti i 
soccorsi fin allora negati. Federico, com- 
mosso dal zelo premuroso di quel povero 
popolo, non potè frenare le lagrime, e pro- 
strato a terra nel mezzo della pianura, cogli 
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occhi e colle braccia verso il cielo, pregò il 
supremo padrone delle grazie, di rimunerarli, 
e volgendo ad essi il discorso: Aimè ! disse, 
F umanità si è adunque ritirata in questi 
ultimi confini dell' impero ; se le altre pro- 
vinole fossero popolate da abitanti come 
voi, le nostre spade non avrebbero versato 
che il sangue degl infedeli ( Nicet. I. a. 
c. 6 . 7 . &, Expedit. asiat: Friderici; Ap- 
pendi x ad Radevicum ; Sanut. I. 5. pari. 
io. c. a., Roger de Hoveden ; Chron. belg ., 
Reichersp. chron.. Otto de s. Biasio ; Pa- 
gi ad Baron., De Guignes, hist. des lluns 

l. li. p. 5i. 52. 55 ). 

Azzeddino aveva trattato con Federico, 
ed i suoi inviati accompagnavano l’armata : 
ma quel principe, oltreché non era, secondo 
ogni apparenza, di miglior fede che Isacco, 
aveva perduto il potere di prestar soccorso 
ai crociati. Cothbeddin, uno dei di lui tìgli, 
si era impadronito d’ Iconio, e di suo padre 
che teneva in carcere. Questo nuovo sulta- 
no, turco ferocissimo, che voleva far perire 
l’armata cristiana, aspettava che questa si 
fosse inoltrata nel paese, e per meglio in- 
gannar Federico, anziché dichiararsi tosto 
per suo nimico, mandò nel di lui campo al- 
cuni Turcomanni, con armenti e mercatan- 
zie. Ma quando i crociati si allontanarono 
da Nicea, gl’ inviati d’ Azzeddino fuggirono, 
ed i Turcomanni, riuniti ai Turchi, datisi a 
molestare 1 ’ esercito da per tutto, a misura 
che questo si avanzava, s’ impadronivano 
dei luoghi eminenti, e l’opprimevano sotto i 


dardi. Vi tu una gran battaglia presso Filo- 
melio, ed un’altra presso d’un castello, chia- 
mato Cingolero, nelle quali i Turchi rima- 
sero disfatti, e Filomelio distrutta. I crocia- 
ti, nel giorno 3 di maggio, giunsero all’ in- 
gresso di una stretta, di cui i nimici aveva- 
no occupato le uscite, sperando di schiac- 
ciarvi Federico, come questi aveva fulmina- 
to Emmanuele in Miriocefales. Ma P impe- 
ratore scansò la rete, e con un fortunato 
stratagemma sorprese i nimici. Si pose a 
campo nella pianura vicina, ed avendo di 
notte divisa la sua armata in due corpi, alla 
punta del giorno, il duca di Svevia, con uno 
di quelli tìnse di fuggire per altra strada. I 
Turchi, credendo che fuggisse l’ esercito in- 
tero, abbandonaron le tende e le bagaglie, 
e corsero al campo per saccheggiarlo : ma 
quando vi furon vicini, Federico usci in buo- 
na ordinanza ad incontrarli, ed il duca di 
Svevia, tornato indietro, li caricò nel mede- 
simo tempo alle spalle. Chiusi ira due ar- 
mate, furono tagliati a pezzi ; ma la vitto- 
ria costò del sangue al duca di Svevia, il 
quale, sendosi esposto dov’era più forte la 
mischia, rilevò una ferita, ma non mortale. 

I crociati che sofFerivano assai per la pe- 
nuria de’ viveri, traversando un paese ari- 
do, donde gli abitanti, prendendo la fuga, a* 
veano trasportati tutti i viveri, per trovarne 
marciarono a dirittura verso Iconio. Azzed- 
dino, che era scappato dalla prigione, mandò 
le sue scuse a Federico, imputando al suo 
disumano tìglio tutte le ostilità sofferte dui 
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crociali. Iconio era circondata di giardini 
chiusi da casolari, nei quali i Turchi si di- 
fesero per alcun tempo: ma finalmente fu- 
rono superati con grave perdita. Iconio fu- 
presa in sei ore, eLivone, principe d’Arme- 
nia, mandò a ringraziar Federico d’ averi» 
liberato da si pericolosi vicini. Egli aveva 
già dimostro il suo zelo pei vantaggi dei 
crociati, e cinquemila Armeni si erano uni- 
ti alla loro armata. Federico però non ave- 
va in pensiero di lasciar guarnigione in quel- 
la gran città, circondata da piazze possedu- 
te dai Turchi, e popolatissime. Per conser- 
varne il possesso, gli sarebbe stato necessa- 
rio indebolire l’ armata. Si contentò adun- 
que di farvi cantare la messa, e di restarvi 
cinque giorni con un distaccamento delle 
sue truppe, ed il resto dell’armaia accampò 
nei sobborghi. Non permise neppure che si 
desse il sacco, e non vi prese se non le prov- 
visioni dei viveri che mancavano già da gran- 
tempo alle sue truppe; gli abitanti stessi, » 
per gratitudine, o per timore, si affrettaro- 
no di arrecargliene. Il sultano Cothbeddin, 
eh’ era fuggito nella cittadella, usò maniere 
umili; e l'imperatore, ricevuti alcuni ostag- 
gi e guide, s’incamminò verso il mare. Ma 
di nuovo fu attaccato nella sua marcia da 
alcune partite di Turchi independenti dal 
sultano d’ Iconio, cosicché tutta la strada 
che percorse, fu irrigata del sangue dei Mu- 
sulmani, i quali in diversi combattimenti 
perdettero ventiduemila uomini. Scendendo 
verso il mare di Ci licia, egli si avvicinava- 
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alle frontiere dell’imperator greco, il quale, 
secondo Ruggiero d’Hoveden, dotto autore, 
si estendeva ancora fino ad Antiochia di Ci- 
licia, chiamata allora Antiochena. Il fiume 
Scalendro, eh’ è 1’ antico Caradro, costitui- 
va il confine del dominio dei Greci, e del 
regno dell’ Armenia. Il golfo di Satalia ap- 
parteneva all’ impero, che era guardato da 
due castelli, l’uno detto Satalia la Pecchia. 
( l’antica Attalia ); l’altro Satalia la Nuo- 
va, fabbricato dall’ imperatore Emmanuele. 
Gli stati del sultano d’Iconio si estendevano 
dal settentrione al mezzogiorno sino al mon- 
te Crago, che Ruggiero chiama perciò il 
monte di Turchia. 

II gran Federico si recò nel giorno io 
di giugno dirimpetto a Seleucia, dove, a- 
mato dai suoi soldati; onorato da tutto 1’ fi- 
nente per la sua prudenza e pel su'o valore, 
e temuto fin anche da Saladino, terminò la 
sua gloriosa carriera. Rifinito dal lungo mar- 
ciare sotto un sole ardente, arrivò sulla 
sponda del Calicadno. La limpidezza e la 
freschezza delle acque di quel bel fiume lo 
invitarono a gettarvisi a cavallo. Colto da 
un freddo mortale, ne fu ritirato quasi sen- 
za vita ; e poco stante spirò. Alcuni autori 
lo fanno andare sino in 'l'arso, e dicono che 
mori presso il Cidno, forse per dargli una 
nuova conformità con Alessandro, al quale 
rassomigliava assai per l’invitto suo valore. 
Ma i migliori storici danno il nome di Sa- 
le f al fiume che gli tornò si funesto, nome 
che mi sembra piuttosto esser quello del 
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Calicadno che passava per Seleucia, detta 
dai Turchi Selcfkeh. Dopo la morte del- 
l’imperatore, il duca di Svevia suo figlio pe- 
netrato da dolore, ma senza perdersi di co- 
raggio, continuò l’ impresa del suo genero- 
so padre, ed entrò nel giorno ao di giugno 
in Antiochia, dove una malattia contagiosa 
lo privò della maggior parte dei suoi solda- 
ti. .Sempre vincitore, traversò una gran par- 
te della Siria, e prese Baruth, e molte altre 
piazze già tolte ai cristiani. Finalmente an- 
dò sotto s. Giovanni d’Acri, assediata da di- 
ciotto mesi in poi da Guido di Lusignano, 
e mori in quel celebre assedio. I soldati, che 
gli restavano dopo tante imprese e disgra- 
zie, s’ imbarcarono in Tiro, e ripatriarono 
pieni di ferite e di gloria. Niente dirò dei 
due re di Francia e d’Inghilterra, che non 
giunsero innanzi ad Acri prima dell’anno 
seguente. Siccome presero la via del mare, 
,e non ebbero alcuna briga coll’ impero gre- 
co, ciò che fecero nella Palestina è stranie- 
ro al mio soggetto. Ma avendo il re d’ In- 
ghilterra conquistata sopra il tiranno Isac- 
co Comneno l’ isola di Cipro che apparte- 
neva all’ impero greco, mi credo tenuto a 
render conto di questa parte della sua spe- 
dizione. 

Riccardo, divenuto re d’ Inghilterra per 
la morte di suo padre Enrico II, si affrettò 
ad adempiere il voto che egli aveva fatto 
•d’ andare a conquistare la Terra santa ( an. 
1191 ). Imbarcatosi a Marsiglia, nell’ anno 
dopo la partenza di Federico, passò rinverno 


nella Sicilia, e parli eia Messina nel mer- 
coledì santo, li io d’aprile del 1191, con 
sua sorella regina di Sicilia, e con Berenge- 
ria, eh’ ei doveva sposare, figlia di don Gar- 
zia re di Navarra. La sua flotta, composta di 
cencinquanla navi e cinquantatre galere, nel 
venerdì santo fu assalita da una violenta 
procella , e dispersa su diverse spiaggie . 
Riccardo con una parte di essa raggiunse 
1 ’ isola di Creta, e quindi quella di Rodi. 
Tre dei suoi vascelli, sospinti sulle coste di 
Cipro, vi perirono innanzi al porto di Limis- 
so, città fabbricata presso al terreno dov’era 
l’antica Amatunta. Quelli eh’ ebbero tal for- 
za o fortuna da sottrarsi al naufragio, tro- 
varono sopra il lido un nuovo pericolo più 
inevitabile della burrasca. Isacco alleato di 
Saladino, essendovi accorso col suo eserci- 
to, fece arrestare gl’ infelici che uscivano 
dalle acque, spogliarli, e rinchiuderli in or- 
ribili prigioni per lasciarveli morir di fame. 
La nave, che portava le due principesse, es- 
sendosi presentata innanzi al porto, le fu ne- 
gato l’ingresso; cosicché eran esse in pro- 
cinto di perire sotto gli occhi d’ Isacco che 
godeva d’ uno spettacolo cosi doloroso per 
qualunque anima meno feroce, quando Ric- 
cardo, avvertito del loro pericolo, giunse 
colla maggior parte della sua flotta, prese 
le principesse, e mandò a chiedere per tre 
volte i suoi ingiustamente detenuti. Isacco 
rispose, che in vece di restituirli , avrebbe 
trattato nella stessa guisa Riccardo, se osas- 
se por piede nell’ isola. Riccardo sdegnato 
a* 
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per si barbara insolenza, fece - prendere le 
armi ai suoi seguaci, saltò con essi nelle 
scialuppe, e vogò verso il lido, dove Isacco 
aspettava gl’ Inglesi alla testa delle sue trup- 
pe, le quali non erano che una vii canaglia 
o mal armata, o senz’ armi. Riccardo s’ in- 
no!) rò in persona coi suoi arcieri, i quali in- 
cominciarono a far piovere sopra i nimici 
una terribil grandine di dardi. Il re saltò il 
primo a terra seguito dalle sue truppe. I 
Greci non resisterono lungamente, ed Isac- 
co, dopo la strage d’ una gran parte dei suoi, 
prese la fuga cogli altri. I nimici gl 5 inse- 
guirono, ne trucidaron parecchi, e se non 
soprarrivava la notte, il tiranno era spaccia- 
to. Gl’ Inglesi, non conoscendo i sentieri e 
le strade delle montagne per le quali Isac- 
co era fuggito, non osarono di troppo inter- 
narsi, e tornarono in Limisso, che trovaro- 
no abbandonata ( Nicet. L. 5. c. 8 ., Chron. 
Trivesti ; Brompton chron., Sanut. I. 5 part. 
li. c. ì. part. io. c. 4-, Neophytus de ca - 
lamitatibus Cypri ; Robert de monte ; Ro- 
ger de lloveden ,• Neubrig. I. f\. c. 19 ., A tu- 
berie. chr., Nangis chr., Rodulf. de Dice- 
to ; Contili, de Guill. de Tyr., Leo. Allat. 
de eccles. or. et occ. perpet. consensu, l. 3. 
c. i3., Du Cange fam. p. i83. i84-, ' ' er if- 
des dates p. 384- )■ 

Isacco rannodò gli avanzi del suo eser- 
cito, e passò la notte in una valle due leghe 
lontana, giurando che, al primo romper del- 
l’alba, domanderebbe ragione al re d’In- 
ghilterra. Il re lo prevenne, e andò a cercarlo 


■ . . 77 

prima del giorno. Trova i Greci addormen- 

lati, ed entra nel loro campo al suono dei 
tamburi e delle trombe. Svegliati da quello 
strepito e dalle voci di coloro che perivano, 
non sanno né combattere, né fuggire ; Isac- 
co scappa in camicia, lasciando le anni, le 
tende, i cavalli, e la bandiera imperiale. Ve- 
nuto il giorno, i conti ed i baroni dell’isola 
si portarono presso al re, e gli diedero gli 
ostaggi. Wel giorno seguente si videro giun- 
gere in Cipro Guido di Lusignano, Goffre- 
do suo fratello, Umfredo di Thoron, Boe- 
mondo principe d’Antiochia, Raimondo suo 
liglio conte di Tripoli, e Livone principe di 
Armenia. Essi prestano omaggio al re, e gli 
giurano fedeltà verso e contro tutti. Isacco 
abbandonato, manda a chieder la pace, e si 
sottomette a condizioni durissime, cioè, di 
pagare ventimila marchi d’oro, di porre in 
libertà 1 prigionieri, di giurare fedeltà al 
re, e di tenere da lui il regno di Cipro co- 
me suo vassallo, di porre nelle di lui mani la 
sua unica figlia erede dei suoi stati per esse- 
re maritata a grado di Riccardo, di seguire 
in persona il re nella Siria con cento cava- 
lieri, con quattrocento cavalli, e cinquecen- 
to fanti, e di restarvi linchè esso re vi si vo- 
lesse trattenere. Per sicurtà dell’osservanza 
fedele di questi articoli, dà in pegno tutte le 
sue fortezze. Conchiuso e sottoscritto il trat- 
tato dall’ una e dall'altra parte, Isacco andò 
a prestare omaggio, ed a giurar fedeltade a 
Riccardo, ed a’ suoi successori. Ma non ap- 
pena lo fece, che se ne penti, e ritiratosi 
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in preda alla gioja, fuggi travestito da sol- 
dato. Quando si credette in sicuro, manda 
a di re al re, che non osserverebbe un trat- 
tato sì disonorevole, e che ritrattava tutte le 
convenzioni. Riccardo, contento di quest’in- 
costanza che lo rendeva padrone di Cipro, 
dopo avere incaricato il re di Gerusalem- 
me e gli altri principi d’inseguire il tradi- 
tore e d’arrestarlo, monta egli stesso sopra 
la sua flotta per fare il giro dell’ isola, ap- 
posta molti corpi di guardia sopra tutte le 
spiagge per impedire la fuga d’ Isacco, e 
prende in oltre tutti i bastimenti che si trova- 
no ne’ dintorni. Alla vista d’una flotta si nume- 
rosa, le guarnigioni delle città e dei castelli 
fuggono sui monti. Il re le prende, le guer- 
nisce delle sue truppe, e dopo essersi cosi as- 
sicurato di tutte le coste, torna in Lirnisso. 

Il re di Gerusalemme aveva scorso l’in- 
terno dell’ isola senza poter trovare Isacco. 
Si seppe, che la di lui figlia era in un ca- 
stello assai forte, chiamato Cerines, e Ric- 
cardo vi marcia colla sua armata. Al rumo- 
re del di lui avvicinarsi, la principessa va 
a gettarglisi ai piedi e gli chiede miseri- 
cordia. Tutte le altre piazze si arrendono. 
Isacco stava nascosto in un monistero al 
Capo s. Andrea; non aveva ancora perduta 
ogni speranza, e conservando il suo feroce 
carattere in mezzo alla sua disgrazia, un 
giorno mentr’ era a tavola coi conti che lo 
avevano seguito, come uno d’ essi lo con- 
sigliava a far la pace, affinchè la nazione 
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non perisse con esso, egli trasportato da sde- 
gno, Io colpi con un coltello che aveva in 
mano, e gli tagliò il naso. L’ autore del con- 
siglio fuggi, ed andò a palesare il ritiro del 
tiranno a Riccardo, il quale vi si recò senza 
indugio. Cedendo allora il furore allo spa- 
vento, il tiranno va a rendersi a discrezio- 
ne del vincitore, chiedendo la vita , e la 
grazia di non esser posto in catene. 1 1 re, 
per derisione, lo fa legare con catene di ar- 
gento, e lo dà in guardia a Raulo suo ciantv- 
bcrlano. Dopo essersi impadronito dei teso- 
ri, ed avere stabilito l’ordine necessario per 
conservare la sua conquista, lascia la guar- 
dia dell’ isola a Riccardo di Camville, ed a 
Roberto di Turnham, e parte per s. Giovan- 
ni d’ Acri, dov’ era aspettato da Filippo re 
di Francia, per la presa di quella celebre 
piazza, di cui egli voleva dividere 1’ onore 
col re d’Inghilterra, Riccardo fa trasportare 
il prigioniero in Tripoli, ed essendo mor- 
to Raulo, lo consegna al gran maestro degli 
Ospitalieri , il quale lo chiude nel castel- 
lo di Margat. I «ignori di Cipro colla metà 
di ciò che possedevano comperarono la con- 
ferma delle loro leggi e privilegi , onde 
godevano prima della tirannia d’Isacco. (^ue- 
sto crudele usurpatore aveva regnato set- 
te anni. Dopo alcuni anni, avendo egli se- 
dotto col denaro il suo carceriere, i ri- 
mise in libertà, e la di lui cognata Eufrosi- 
na, moglie di Alessio 1’ Angelo che allora 
regnava, indusse l’ imperatore a perdonargli 
tutt; i passati delitti, ed a richiamarlo alla 
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corte : ma Isacco ricusò questa grazia, di- 
cendo: Che aveva acquistato V uso di co- 
mandare, e perduto quello di ubbidire. 
Dopo alcun tempo, mentre tentava con rag- 
giri di eccitare una ribellione nell’Asia, 
tu avvelenato dal suo scalco, che si credet- 
te essere stato pagalo dall'imperatore. La di 
lui figlia rimase in potere di Riccardo. Do- 
po essere stata fidanzata al duca d’ Austria 
che mori prima eh’ ella fosse arrivata, spo- 
sò un signore fiammingo, e questi chiese 
invano la restituzione dei regno di Cipro, 
come a lui spettante dal canto di sua moglie. 

Mentre il re d’ Inghilterra era davanti 
Acri, Riccardo di Camville mori, ed i Gre- 
ci, ribellatisi, elessero per loro re un mona- 
co, congiunto d’ Isacco Comneno. Roberto 
di Turnham, che marciò contro di essi, gli 
attaccò, gli sconfisse, prese il monaco, e lo 
fece impiccare. Riccardo avea mestieri di 
truppe, e gli mancava il denaro; quindi im- 
pegnò l’ isola ai cavalieri templari per ven- 
ticinquemila marchi. (Questi furono ben pre- 
sto avvertiti, che i Greci nimici dei Latini 
più che noi fossero stati del loro tiranno, a- 
vevano formata una congiura per trucidar- 
gli in tutto il paese. A tale avviso i templa- 
rj, in numero di soli cento, si rinchiusero 
nel castello di Nicosia, capitale dell’ isola, 
dove i Greci andarono in gran moltitudine 
ad assediarli. (,)ue’ valorosi guerrieri, ve- 
dendo di non poter a lungo resistere senza 
morir di fame, risolverono di perire valoro- 
samente. (Quindi nel giorno di Pasqua, dopo 
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aver partecipato dei santi misteri, fecero una • 
sortita, e si avventarono, colla spada in ma- 
no, sopra gli assediatori, non cercando che 
una morte onorevole ; ma vi trovarono la 
vittoria che non isperavano. La moltitudine . 
si diede alla fuga, ed essi ne fecero un ma- 
cello che durò per tutto il giorno, non aven- 
do lasciati vivi in Nicosia nè uomini, nè 
donne. I loro compagni, eh’ erano in Acri, 
informati di questa rivoluzione, dichiararo- 
no al re d’ Inghilterra, di non voler essere i 
custodi d’ un’ isola abitata da un popolo cosi 
perfido e vile. Riccardo ne diede il dominio 
a Guido di Lusignano, cui Saladino aveva 
tolto il regno di Gerusalemme, sotto condi- 
zione che rimborsasse i templarj. Guido, a- 
vendola trovata quasi deserta, la ripopolò di 
coloni che vi fece venire dall’ Armenia, e 
dal paese di Antiochia, ed aperse un asilo 
a tutti gl’ infelici abitanti delia Palestina, 
spogliati dei loro beni dalla spada dei Mu- 
sulmani, distribuendo loro le abitazioni. Ta- 
le fu il principio del regno di Cipro, il qua- 
le sussistè per trecent’ anni, sotto diciasset- 
te re, finché cadde, per donazione, nelle ma- 
ni dei Viniziani. 

Guido di Lusignano, preso possesso del- 
1’ isola, vi stabili i vescovi ed i preti latini, 
come si faceva in lutti 1 luoghi che i Latini 
acquistavano. I Greci gli accusano di aver 
tormentati e fatti perire nei supplizj quelli 
che restarono attaccati alla chiesa greca. Il 
dotto Leone Allazio, greco di nascita, e na- 
to di una famiglia scismatica, ma che sino 
Lt Bcu*\T.XXrUI. o 
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dalla sua infanzia ebbe la fortuna di essere 
allevato nel seno della Chiesa romana, an* 
zichè disapprovare queste disumane manie- 
re, pretende di giustificarle, dicendo, che fa 
di mestieri proscrivere, trucidare, bruciare 
gli eretici ostinati, e che tal è stata sempre 
la pratica della Chiesa; specie di bestemmia 
adottata nei secoli barbari, e smentita dal- 
l’antichità cristiana, la quale, in vece di se- 
guire tali sanguinarie massime, le abborri 
costantemente come contrarie al Vangelo, 
non meno che la indifferenza e la irreligio- 
ne. L’ imperatore di Costantinopoli non vi- 
de senza dispiacere l’isola di Cipro aliena- 
ta dal dominio delbimpero. Ne concepi con- 
tro Riccardo un mortale risentimento , il 
quale fu fomentato eziandio dal suo falso 
sospetto, che questo principe avesse avuto 
parte Dellassassinamento di Corrado di Mon- 
ferrato. Riccardo, informato delle di lui cat- 
tive disposizioni, sendo stato al su© ritor- 
no dalla Palestina gettato da burrasca sopra 
le spiagge dell’ impero greco, non vi si fece 
conoscere, e volle piuttosto confidarsi a’ cor- 
sari. Avendo il vascello naufragato fra Ve- 
nezia ed Aquileja, fu egli riconosciuto ed ar- 
restato per ordine del duca Leopoldo, in 
vendetta d’ un affronto, che questi ne aveva 
ricevuto in Palestina. Si dice, che rientrato, 
dopo un anno e più di prigione, net suoi 
stati, concepì il disegno di conquistare 1’ E- 
gitto, di ricovrare in seguito la Terra San- 
ta, e finalmente recarsi in Costantinopoli, , 
per farvisi incoronare imperatore, avendo a 
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tal effetto già formata una nuova crociata, 
quando venne ucciso nella guerra contro il 
re di Francia, dinanzi a un castello che as- 
sediava nel Limosino. 

Mentre una violenta fermentazione agi- 
tava l’ isola di Cipro e vi formava un nuo- 
vo regno, nel cuor dell’ impero greco suc- 
cedevansi i tumulti senza interruzione . Il 
disprezzo che Isacco si attraeva col suo 
poco merito, e la facilità con cui era per- 
venuto al regno, che non gli avea costa- 
to se non un colpo di sciabia, animavano 
le speranze degli ambiziosi ; e la sua indo- 
lenza apriva loro un libero campo. Era per- 
suaso, che Dio, avendolo come portato nel- 
le sue braccia sopra il trono, si fosse anche 
incaricato di mantenervelo senza eh* ei se 
ne desse pensiero . Mentre dormiva tran- 
quillamente sopra tal sicurezza, fu destato 
dallo strepito di molte ribellioni. Un certo 
Alessio, che non aveva col figlio di Emma- 
nuele se non 1’ uniformità del nome ed alcu- 
ni tratti di rassomiglianza, pretese di dare 
ad intendere, ch’era quel principe ; che An- 
dronico era stato ingannato ; e che ave- 
va esercitata la sua crudeltà sopra un altro. 
Sendo costui nato in Costantinopoli, al fine 
di non esser riconosciuto, andò a trattenersi 
per alcun tempo nell’Asia, nella piccola città 
d’ Armales vicina al Meandro, in casa d’un 
latino, a cui venne a capo di persuadere le 
sue menzogne. Quindi si portarono ambi- 
due presso il sultano d’ Iconio, ch’era anco- 
ra Azzeddino, e Alessio gli spacciò la sua 
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iavola. rappresentandogli qual gloria gli 
verrebbe dal ristabilire un imperatore legit- 
timo, e quali vantaggi ne ritrarrebbe egli 
stesso. Azzeddino, ingannato dall’aria fran- 
ca e dalla di lui somiglianza con Emmanue* 
le, lo trattò con distinzione, e gli fece spera- 
re un potente ajuto per risalire sopra il tro- 
no dei di lui antenati, (gualche tempo dap- 
poi, sendo venuto nella corte d’ Iconio un 
ambasciatore d’Isacco, il sultano gli doman- 
dò, alla presenza di Alessio, se conosceva il 
liglio di Emmanuele, ed ei rispose, essere 
cosa indubitata che il tìglio di Emmanuele 
era stato trucidato, e gettato in mare. A tali 
parole il falso Alessio montò in furore , e 
senza rispettare il sultano, si avventò sopra 
1’ ambasciatore, il quale a stento si potè li- 
berare dalle di lui mani. (Questo accidente 
raffreddò assai lo zelo di Azzeddino ; ma A» 
lessio, a forza d’ istanze, ottenne la permis- 
sione d’ arrolare tutti quelli che lo volesse- 
ro seguire. Cosi in poco tempo mise in pie- 
di ottomila uomini ; ed avendo preso il ti- 
tolo d’ imperatore, si rese padrone, di buon 
grado o per forza, di molle piazze vicine al 
Meandro. Fra le altre, prese ed abbandonò 
al saccheggio la città di Chonos, nella qua- 
le i Musulmani profanarono la celebre chie- 
sa dell’Arcangelo s. Michele. Furono spediti 
contro di lui successivamente molti genera- 
li ; i quali, vedendosi mal ubbiditi dai sol- 
dati portati più al servigio del falso impera- 
tore che a quello d’ Isacco, tornarono senza 
aver riportato alcun vantaggio. Nella corte 
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stessa di Costantinopoli, parecchi , sebbene 

P ersuasi dell’ impostura, ne desideravano un 
uon esito. Finalmente Alessio sebastocrato- 
re, fratello d’Isacco, alla testa di alcune trup- 
pe marciò verso il Meandro ; ma non osan- 
do arrischiare una battaglia contro forze su- 
periori, si teneva lontano, e si contentava di 
conservare le piazze che non avevano anco- 
ra preso il partito del ribelle. Cosi stavan le 
cose, e 1’ armata nimica s’ ingrossava gior- 
nalmente mercè 1* influenza dei desertori, 
quando un colpo improvviso terminò la guer- 
ra. Un giorno, in cui il falso Alessio, dopo 
aver beuto eccedentemente, era immerso in 
un profondo sonno, il suo limosinare, aven- 
done presa la spada ch’era appesa al capezza- 
le, gli tagliò la gola, e ne portò la testa al 
sebastocratore . (Questi la trovò cosi somi- 
gliante, che non potè trattenersi dal dire, 
che quelli, che avevano seguito l’ imposto- 
re, potevano essere innocenti ( Nicet. I. 3. 
c. ì. ). 

La ribellione del falso Alessio fu il se- 
gnale di molte altre, che non riuscirono più 
fortunate. Si vide nella Paflagonia un altro 
impostore, il quale, sotto il nome di figlio 
di Emmanuele, tirò al suo partito le provin- 
ole vicine ; ma il sebaste Teodoro Cuinne 
lo prese in una battaglia, e lo privò di vita. 
Un certo Uasilio Chozas fece altrettanto pres- 
so a Nicomedia, e dopo alcuni giorni fu ar- 
restato, accecato, e condannato ad una pri- 
gione perpetua . Se ne videro insorgere 
da per tutto molti altri, i quali sparirono 
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improvvisamente, come insetti efimeri. Isaa- 
co Comneno, nipote dell’imperatore Andro- 
nico, ch’era detenuto in carcere, sendo fug- 
gito, corse a santa Solia per sollevare il po« 
polo: ma arrestato malgrado la santità del- 
T asilo, fu sottoposto ad una rigorosa tortu- 
ra per iscoprire i complici; egli però non 
nominò alcuno, e mori nel giorno seguente. 
Fu denunziato Costantino Taticio, uomo fa- 
zioso, di mantenere da gran tempo in Co- 
stantinopoli una truppa di cinquecento ban- 
diti ; fu arrestato, e gli si cavarono gli oc- 
chi. Fu preso nella stessa maniera un certo 
Racindite, congiunto della famiglia dei Co- 
mneni, che dava eguali motivi di difliden- 
za ; ma il più distinto fra quelli che furono 
allora la vittima dei loro attentati o dei so- 
spetti del principe, fu Andronico Comneno, 
figlio di Alessio e nipote della celebre Anna 
Comnena e del Cesare Brienne, governato- 
re di Tessalonica, accusato d’ aspirare al- 
1’ impero, e d’ aver concertato con Alessio , 
figlio naturale di Emmanuele, di cui ho par- 
lato sotto il regno di Andronico. Quelli che 
avevano avuto l’ordine di andare ad arre- 
starlo, lo incontrarono sulla strada di Co- 
stantinopoli ; e vedendo che correva da se 
stesso a gettarsi nella rete, si guardarono 
dall’ atterrirlo, e lo accompagnarono, come 
per onorarlo. Quando ei giunse in Costanti- 
nopoli, fu accusato di tradimento, e gli fu- 
rono subito assegnati i giudici ; ma senz’ a- 
spettare la loro sentenza, senza darglisi tem- 
po di difendersi, fu posto in prigione, e gli 
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furono cavali gli occhi. Il di lui figlio, infu- 
rialo per un procedere tanto'irregolare, en- 
trò in santa Sofia in un giorno di festa, men- 
tre vi era adunato tutto il popolo; e si die- 
de a declamare arditamente contro l’ impe- 
ratore, chiamandolo tiranno. Ma mentr’ egli 
ancora parlava, prima che il di lui sedizio- 
so discorso si fosse pubblicato per la città , 
fu preso, e trattato come suo padre, di cui, 
volendolo vendicare, accrebbe il dolore ( Nò 
■cet. I. 5. c. 2 . ). 

Fu poscia arrestato Alessio, figlio natu- 
rale di Emmanuele, accusato d’ esser com- 
plice. Noi lo abbiamo lasciato chiuso in un 
castello sopra il lido del Ponto Eussino. I- 
sacco lo aveva richiamato; e sebbene que- 
sto principe fosse stato privato degli occhi 
dalla crudeltà di Andronico, lo aveva ono- 
rato del titolo di Cesare. Alessio, ammae- 
strato dalla disgrazia, si teneva lontano dal- 
la corte, e conduceva una vita privata. Ma 
il suo ritiro non lo potè guarentire dalla ca- 
lunnia; quindi fu condannato a perdere tut- 
ti i suoi beni, ed a chiudersi per il resto dei 
suoi giorni in un monastero. Nutrito delle 
massime del Cristianesimo, più solide e più 
consolanti di quelle d’ una mondana filo- 
sofia, ei ricevette la sentenza come un fa- 
vore della Provvidenza, e la perdita dei 
suoi beni non gli strappò neppure un sospi- 
ro. Mentre però saliva sopra il monte Papi- 
ce nella Tracia dov’era situato il monaste- 
ro, si vide con sorpresa spat^ersi una nuvo- 
la di tristezza sopra il di lui volto fin allora 
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tranquillo e sereno. Lo stoiico Niceta, cliV- 
ra nel suo seguito, gliene domandò la ca- 
gione ; ed egli rispose : J\on mi affligge il 
cangiamento dell abito ; non importa al - 
f anima di qual colore e di qual forma 
sia il vestito, che ricuopre il corpo ; ma te- 
mo le obbligazioni, che 1' abito monastico 
porta con se. Io so che chiunque ha posta 
la mano una volta alt aratro , e si vol- 
ge indietro, non è degno del regno di Dio, 
Per tal timore , non volle contrarre al- 
cun obbligo interno: nulla promise; e non 
consentì se non ad ubbidire all’imperatore. 
Gli fu dato il nome d’Atanasio. Egli si eles- 
se quella celletta in cui Alessio, tiglio d’A- 
xucb, sagrificato com’ esso ad un’ingiusta 
cabala, aveva terminati i suoi giorni. Dopo 
tre mesi, 1* imperatore lo richiamò a corte, 
e con ciò fece conoscere cbe non aveva avu- 
ta ragione di bandirlo. Lo invitava frequen- 
temente alla sua mensa : pure, malgrado le 
distinzioni delle quali l’onorava, non fu cre- 
duto che questo principe poco sensato si fos- 
se sinceramente pentito ; ed un tal cangia- 
mento si attribuì alla sua naturale incostanza. 

Nel ngi, Isacco risolvette di premiare 
il suo profeta Doroteo, collocandolo sopra 
la sede di Costantinopoli. Ora cade in ac- 
concio richiamare la serie dei patriarchi, 
dopo la volontaria rinunzia di Teodosio, 
della quale ho parlato sotto il regno del gio- 
vine Alessio. Isacco, nel secondo anno del 
suo regno, fece deporre Basilio Camatere, 
adducendo che questi aveva secolarizzate 
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alcune fanciulle e Vedove di distinzione, già 
costrette da Andronico a prendere il velo. 
Ma la vera ragione si era la diffidenza, che 
aveva di questo patriarca, del quale temeva il 
credito. La chiesa di Costantinopoli non eb 
he motivo di deliberare questo cattivo pa- 
store venduto ai voleri di Andronico. Ni- 
ceta Montanes, sacellario di santa Sofia, fu 
posto in di lui vece : ma sebbene fosse assai 
vecchio, 1’ incostanza d’ Isacco non potè a- 
spettarne la morte ; la di lui vecchiaja gli 
servi di pretesto per ^spogliarlo della digni- 
tà dopo tre anni, e per sostituirgli un mona- 
co, chiamato Leonzio. Prima della di lui no- 
mina, Isacco aveva protestato, in presenza 
del popolo, che la Madre di Dio gli era ap- 
parita in sogno, e gli aveva presentato questo 
monaco, ch’ei non conosceva, e di cui ella 
gli aveva commendata la virtù. Malgrado 
però un cosi miracoloso sogno, ei non lo la- 
sciò «patriarca più di sette mesi ; e risol- 
vette d’ innalzare a tal dignità P amico Do- 
roteo, che aveva già dichiarato patriarca ti- 
tolare di Gerusalemme. Da che i Latini e- 
rano padroni di questa città, come di An- 
tiochia e di Tarso, e nominavano i pastori 
delle tre chiese, i Greci avevano proseguito a 
nominare i vescovi, i quali non ne avevano se 
non il titolo, e non uscivano di Costantinopo- 
li ; cosi Teodoro Balsamone, celebre canoni- 
sta, era patriarca di Antiochia. Non per- 
mettendo i canoni le traslazioni da un ve- 
scovato ad un altro, Isacco, per superare 
una tal difficoltà, si valse di quello stesso 
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stratagemma di cui l’imperatrice Eudocia si 
era servita per ingannare il patriarca Si fili - 
no, e por Romano Diogene sopra il trono. 
Si fece chiamare Balsamone, e gli dimostrò 
un sensibil rammarico del dicadimento, in 
cui era la chiesa talmente sprovveduta d’a- 
bili e virtuosi ministri, che in tutto l’Orien- 
te non vi era se non il solo Balsamone ca- 
pace di ben esercitare 1’ uffizio di patriar- 
ca di Costantinopoli, sede di tanta impor- 
tanza, che dava un capo alla Chiesa univer- 
sale. Soggiunse : Se potete trovare nella di- 
sciplina ecclesiastica , di cui avete una sì 
profonda ed estesa cognizione, mezzi di 
provare al popolo, che il passaggio da una 
ad uri altra sede non è oggidì più contra- 
rio ai canoni di quello che lo fosse un 
tempo, mi libererete da un grand' imba- 
razzo. Balsamone, che malgrado lo studio 
non aveva abbandonata l’ambizione, gli pro- 
mise tutto il huon esito; ed essendo stata 
nel giorno seguente proposta la questione ia 
un’assemblea del clero e dei prelati, dei qua- 
li egli era l’oracolo, fu risoluto a grado del- 
l’ imperatore, che confermò la decisione con 
lettere patenti. Ma il valente canonista, che 
sapeva volgere i canoni ai suoi interessi, a- 
veva, senza volerlo, faticato per Doroteo, 
cui l’imperatore nominò subito patriarca di 
Costantinopoli. Balsamone ed i prelati, che 
gli aveano voluto sagrificare la loro coscien- 
za, vedendosi cosi vergognosamente ingan- 
nati, fecero sollevare il clero ed il popolo : 
cosicché si eccitò un grido universale contro 
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una tale usurpazione che si riguardava co- 
me un sacrilegio ; ed i prelati si radunaro- 
no, e fulminaron sentenza di deposizione. 
L’ imperatore, dal canto suo, sostenendo il 
suo impegno, dichiarò invalida la sentenza 
dei prelati, e fece insediare Doroteo armata 
mano. Il nuovo pastore, odiato da tutta la 
città, soffriva ogni giorno insulti; e per due 
anni che governò la chiesa, v’ebbe una di- 
scordia perpetua fra l’ imperatore che lo so- 
steneva, ed il clero ed il popolo che gli si 
opponevano in tutte le funzioni. Finalmente 
Isacco, non potendo resistere ad un torren- 
te, il quale, anziché indebolirsi col tempo, 
andava via via ricrescendo, fu costretto a 
cedere al pubblico sdegno. Doroteo fu de- 
posto di nuovo in un sinodo, e fu nominato 
in sua vece Giorgio Sililino, tesoriere del- 
la metropolitana. Doroteo, rientrato per vio- 
lenza nel patriarcato di Gerusalemme già 
occupato da un altro, non lo conservò per 
lungo tempo; ma la storia non dice la ra- 
gione che glie lo fece abbandonare ( Nicet. 
L. 2. c. 4 -, Oriens christ. t. ó. p. 2.72., t. 3 . 
p. 5 o 5 ., Fleury, hist. eccles. I. 70. art. 44 - 
61. 70., Pagi ad Bar., Mansi ad Bar. ). 

Essendo terminata la tregua fatta coi 
Valacchi e coi Bulgari nel 11Ò8, questi due 
popoli, uniti ai Comani, si diedero a sac- 
cheggiare le provincie vicine al Danubio 
( an. 1192 ). L’imperatore, che si credeva 
miglior capitano di tutt* i suoi generali, mar- 
ciò nella Tracia, s’inoltrò al di là d’Anchia- 
la, e si avvicinò al monte Emo. Si lusingava 


9 2 

d’entrar facilmente nella Bulgaria; ma tro- 
vò le piazze in migliore stato che non si a- 
spettava, e le mura e le torri, ristorate di 
nuovo, potevano fare una lunga resistenza. 
I barbari, leggieri al pari delle capre, si te- 
nevano sopra le cime, e passavano di mon- 
tagna in montagna senz’ arrischiarsi nelle 
pianure. Egli, saputo che i Patzinaci tragit- 
tavano il Danubio per andare a raggiunger- 
li, risolvette, dopo due mesi, d’abbandonare 
il paese, senz’ aver potuto avvicinarsi al ni- 
mico, Due strade conducevano in Berea : 
l’una più lunga, ma più sicura e più como- 
da, perchè piana e propria per la cavalle- 
ria, e per essa vi era egli andato ; 1’ altra 
più breve, ma più angusta e più pericolosa, 
perchè nelle strette e nei borri, dove scor- 
reva un torrente. Egli per la premura di 
allontanarsi, scelse quest’ultima. La sua van- 
guardia era comandata da Emmanuele Ca- 
mize, e da Isacco Comneno, genero d Ales- 
sio fratello dell’ imperatore* Giovanni Da- 
cas sebastocratore conduceva la retroguar- 
dia ; e nel mezzo marciava 1* imperatore 
con suo fratello Alessio, alla testa del corpo 
d’armata. I barbari costeggiavano la mar- 
cia sopra le alture a destra ed a sinistra. 
Lasciarono uscire la vanguardia senza in- 
quietarla: era loro intendimento d’attaccare 
il corpo d’ armata, dov’ eravi 1’ imperatore 
con tutta la nobiltà. Quando la videro in- 
ternata nelle strette, scesero, mettendo urla 
terribili, per opprimerla. L’infanteria greca 
si arrampicava sopra le alture per arrestarli; 


ma oppressa da una grandine di sassi, di 
dardi e di giavellotti, fu ben presto costret- 
ta a tornar nella valle. Quivi i Greci, incal- 
zati dai barbari che li trucidavano come una 
greggia chiusa in un parco, si sbandarono, 
pensando ciascuno a fuggire da quel cattivo 
passo. L’ imperatore perdette Telmo; ed a- 
vrebbe perduta anche la vita senza T assi- 
stenza dei suoi uftiziali, i quali serrati intor 
no alla sua persona, gli aprirono un varco, 
rovesciando, trucidando, calpestando quan- 
ti uomini e cavalli gli erano innanzi : talché 
la salvezza d’ un principe immeritevole co- 
stò la vita ad un gran numero di valorosi 
che valevano più di lui. Egli si reputò, qual 
altro Davidde, il favorito della Provviden- 
za, la quale ne rimeritava le virtù; e conti- 
nuò a fuggire senza pensare alla sua retro- 
guardia comandata da Ducas. Questo gene- 
rale, più saggio del suo padrone, non inve- 
sti le strette ; e guidato da un bulgaro che 
uno dei suoi soldati aveva avuto l’accortez- 
za di attrarre, fece un giro, e raggiunse l’im- 
peratore in Berea. La vanguardia che già 
vi era arrivata, credeva Isacco perduto con 
tutto T esercito: ond’ei per ismentire tal vo- 
ce, si fece vedere per più giorni, vantando- 
si d’ aver riportata la vittoria; ma questa lo- 
devole millanteria fu disdetta dal lutto del- 
le città vicine, piene di vedove e d’ orfani 
( Nicet. I. 5. c. 3. ). 

Gli fu anche meno facile darla a crede- 
re agli abitanti di Costantinopoli, dove il 
suo arrivo era stato preceduto da quello dei 
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fuggitivi, che raccontavano per minuto i fat- 
ti di quella infelice giornata. Ma la sua va- 
nità niente voleva perdere; nel partirne ei 
si era vantato che vi tornerebbe tutto rag- 
giante di gloria. Per coprire adunque la sua 
vergogna, diceva, che Dio avea voluto pu- 
nire la ribellione di Branas, e che tutti quel- 
li che avevano perduto la vita, n'erano stati 
complici. Ingannato dai pretesi indovini che 
si beffavano della sua credulità, si era per- 
suaso che la Provvidenza Divina avesse ac- 
corciato il regno d’Andronico in gastigo dei 
di lui delitti, aggiungendo ai suoi gli anni 
destinati a quel principe; ch’ei doveva re- 
gnare trentadue anni, liberare la Palestina, 
stabilire il suo irono sopra il monte Libano, 
rispingere i Musulmani al di là dell 5 Eufra- 
te, distruggerne anche 1’ impero, ed ave- 
re sotto i suoi ordini un popolo di satra- 
pi, governatori d’altrettanti regni, e più po- 
tenti dei monarchi. Pieno la mente di tali 
chimere, più non sentiva i mali presenti, e 
battuto dai nimici, e disprezzato dai suddi- 
ti, trionfava per anticipazione delle grandi 
prosperità che si figurava nelle ombre del- 
l’ avvenire. 

I Bulgari ed i Valacchi, gloriosi a mi- 
glior diritto della loro vittoria, e ricchi del- 
le spoglie dei Greci, si sparsero nell’ anno 
seguente 1190 per la Tracia come un tor- 
rente, devastando tutto nel loro passaggio. 
Saccheggiarono Anchiala, s’ impadronirono 
di Varna, distrussero in gran parte Triadi- 
ze, e depredarono Nissa. L’ imperatore non 
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sapendo donde incominciare a respingere 
i nimici, distribuì le sue truppe sotto molti 
generali, i quali riportarono da principio 
qualche vantaggio; Varna ed Anchiala fu- 
rono riconquistate, e fortificate di nuovo. 
Ma prevalendo poscia i nimici, i Greci fu- 
rono battuti in più incontri. L’ imperatore, 
credendovi necessaria la sua presenza, parti 
dopo 1’ equinozio d’ autunno per bilippi, 
traendosi dietro un codazzo di donne, e tut- 
ta la dissolutezza d’una corte. Ciò non ostan- 
te, siccome tutte le sue forze erano riunite, 
ed egli era servito da buoni utfiziali, arre- 
stò le scorrerie dei Bulgari, represse i òer- 
vj cbe attaccavano le piazze della frontiera, 
e li battè presso il fiume della Moravia, in 
cui se ne annegò un gran numero. (Quindi 
s’innoltrò fino alla bava, dove fu visitato 
dal suocero Bela, re d’Ungheria, e si trat- 
tenne con esso alcuni giorni. Tornato in Fi- 
lippopoli, ripigliò la strada di Costantinopo- 
li, evitando di passare il monte Emo. Sic- 
come Filippopoli era la spiaggia la più e- 
sposta alle scorrerie dei barbari, cosi vi pò-, 
se per governatore Costantino l’Angelo, suo 
cugino, lasciando sotto i di lui ordini una 
gran parte dell’ esercito. Questi era un gio- 
vine pieno di vigore e di alterezza , già 
grand ammiraglio dell’ impero. Diretto dai 
consigli di vecchi uffiziali sperimentati, sep- 
pe egualmente farsi ubbidire dai suoi soldati, 
e temere dai nimici. La sua vigilanza ed at- 
tività arrestò le scorrerie dei barbari. Pietro 
ed Asan, sempre colle armi alla mano e pronti 
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a piombare sulla Tracia, non lo potevano 
sorprendere, anzi erano sovente sorpresi es- 
si stessi : egli non dava loro alcun riposo; 
cosicché n’ era temuto assai più che l’impe- 
ratore ( Nicet. I. 3. c. 4 )■ 

La grande opinione, ch’ei dava del suo 
merito, era inferiore d’ assai a quella che 
ne aveva egli stesso. Levato in superbia per 
i primi suoi prosperi successi che attribuiva 
a se solo, sebbene ne fosse debitore ai buoni 
consigli dei suoi luogotenenli, credevasi na- 
to per non aver superiori; e disprezzando 
Isacco, non durò fatica ad inspirare i suoi 
sentimenti ai giovani uftiziali ed ai soldati. 
Incoraggiato dallo zelo che questi mostra- 
vano per la di lui elevazione, prese i calza- 
ri di porpora, ed il nome d’ imperatore. Ba- 
silio Vatace suo cognato e primo domestico 
dell’Occidente, era allora in Andrinopoli . 
Costantino gli fece sapere la sua intrapresa. 
Vatace, dopo che i saggi consiglieri del gio- 
vine generale si furono ritirati, gli rispose 
con una lettera, nella quale, ora volgendone 
in ridicolo la temeraria ambizione come un 
vapore di gioventù, ora deplorandone il vi- 
cino eccidio, procurò di rimuoverlo da si 
mal concertato progetto. Ma Costantino, in 
vece d’ arrendersi alle di lui persuasioni, si 
lusingò di tirarlo al suo partito, e marciò 
verso Andrinopoli ; ma non era per anche 
entrato nel territorio di questa città, quan- 
do fu preso ed incatenato dai traditori me- 
desimi che lo avevano eccitato alla ribellio- 
ne. (Questi, doppiamente perfidi, scrissero 
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all’ imperatore, Ch ’ avevano fatto le viste 
di aderire agli attentati di Costantino per 
non essere le vittime di questo furibondo , 
che teneva ad essi il pugnale sulla strozza; 
che avevano cercata sempre f occasione 
di dargli in potere il ribelle ; e che il pron- 
to sagrifizio, che gliene facevano, provava 
abbastanza la fedeltà che gli aveano con- 
servata inviolabile nel fondo del cuore . 
Isacco, senza esaminare s’ erano innocenti 
o rei, si contentò della loro scusa, e fece ca- 
vare gli occhi a Costantino. Questa esecuzio- 
ne rallegrò Fietro, e il di lui fratello Asan, 
come se il generale greco avesse cospirato 
contro di essi. Costoro ringraziavano Dio 
d’ averli sottratti da sì formidabil nimico; 
e facevano voti per la conservazione d’Isac- 
.co e della di lui famiglia, dicendo aperta- 
mente, che finché regnavano tali imperato- 
ri, gli affari della Bulgaria dovevano neces- 
saviamente prosperare. Sgombrato il timo- 
re, rientrarono nella Tracia, devastarono il 
territorio di Filippopoli e di T riadize, e s’in- 
noltrarono fino in Andrinopoli. I Greci non 
mostraron che debolezza ; e se arrischiaro- 
no qualche combattimento, non ne trassero 
che piccoli vantaggi. 

L’anno seguente 1 194 fu anche più in- 
felice. Alessio Guido e Basilio Vatace fu- 
rono disfatti presso Arcadiopoli : Guido du- 
rò fatica a fuggire ; ma Vatace vi perì con 
una gran parte dei suoi. Isacco, avendo ri- 
soluto di marciare in persona, passò Tinver- 

no a mettere in piedi una grand’ armata , 
u £tuu. t. xx mi. 1 


9 a , ... . 

stipendiò molte truppe ausiliarie, e ricorse 
al re d’Ungheria, che gli promise un poten- 
te soccorso. Quindi prese dal suo tesoro mil- 
le cinquecento libbre d’oro, e seimila d'ar- 

f ento ; eseguito da un poderoso esercito 
en fornito delle necessarie munizioni, do- 
po aver raccomandato a Dio il buon esito 
delle sue armi, parti, nel mese di marzo, 
determinato di non tornare se non dopo aver 
compiuta la guerra, e interamente domi gli 
ostinati suoi nimici ( Nicet. I. 5. c. 8 ). 

Questo principe si avvisava di non aver 
a temere che i Bulgari ed i Valacchi ; ma 
conduceva egli stesso un nimico tanto più 
pericoloso quanto più teneramente amato da 
lui, cioè il fratello Alessio, cui aveva richia- 
mato dalla cattività, ed ammetteva alla sua 
più intima confidenza, dividendo con esso i 
suoi beni, la potenza, ed i piaceri, e non ri- 
serbandosi che il titolo d’ imperatore , e 
l'autorità sovrana ( an. j igò ). Gli aveva 
dato il palazzo di Bucoleone, sotto condizio- 
ne che Alessio gli lasciasse il diritto del pe- 
daggiu del porto vicino, il quale fruttava 
giornalmente quattromila libbre d’argento, 
destinate alla spesa della sua mensa. Que- 
sto perfido, geloso di vedere il suo minor 
fratello sopra il trono, risolvè di strappargli 
la corona. Ebbe quindi pratiche segrete coi 
signori, i quali sapeva essere maldisposti 
verso Isacco; ed aveva già formato un nu- 
meroso partito, quando ne fu avvertito l’im- 
peratore. Isacco rigettò quest’ avviso come 
una calunnia malignamente inventata per 
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disgustarlo a un fratello cbe riguardava co* 
me il suo più sicuro sostegno. Arrivato in 
Redeste, vi celebrò la festa di Pasqua; e 
sempre preoccupato dalle chimere della di* 
vinazione, volle vedere un astrologo molto 
accreditato presso il popolo. (Questi era un 
ciarlatano di nuova specie, il quale non ri- 
spondeva se non con salti, con iscambietti, 
e con gesti stravaganti frammisti a voci mal 
articolate, interpetrate da alcune vecchie at- 
ei’ imbecilli che le consultavano. La figura 
dell' imperatore era dipinta sopra il muro 
d’una loggia. Quando Isacco vi entrò, l’ in- 
dovino, dopo averlo ragguardato, e fatte le 
soiite follie, cancellò colla punta della sua 
bacchetta gli occhi della figura, e parve gli 
volesse levare 1’ ornamento di testa. Se il 
fatto è come lo riporta Niceta, convien dire 
che il ciarlatano fosse stato istruito da alcu- 
no dei suoi esploratori , come suol esser- 
lo tal classe di gente. Il principe non fe- 
ce che riderne ; e passò in Cisselo, dove si 
fermò per porre in ordine le sue truppe, e 
aspettare quelle cbe io seguivano. Frattanto 
la nobiba congiurata mormorava apparen- 
temente del disprezzo che T imperatore fa- 
ceva dei suoi uffiziali, e del disordine degli 
affari ; ma in fatti, preparava gli animi ad 
una rivoluzione da cui si prometteva grandi 
vantaggi. Isacco, eh’ era affatto all’oscuro di 
quelle segrete pratiche, montò a cavallo per 
andare a caccia ; e mandò a invitare suo 
fratello Alessio ad accompagnarlo in un bel 
paese abbondante di seivaggiume. Alessio 
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addusse in iscusa un’ indisposizione che l’ob- 
bligava a letto. Partito V imperatore, i con- 
giurati presero Alessio come a di lui malgra- 
do, lo trasportarono alla tenda d’ Isacco, e 
lo acclamarono imperatore. I capi della con- 
giura erano Teodoro Branas, Giorgio Pa- 
leologo, Costantino Raulo, e Michele Can- 
tacuzeno, tutti congiunti d’ Isacco, e corti- 
giani di Alessio. Al primo rumore di tal no- 
vità, l’armata si portò presso quest’ ultimo; 
ed i domestici d’ Isacco, quelli eh’ egli ave- 
va più ricolmi dei suoi benefizj, ed i di lui 
ministri medesimi si affrettarono a corteg- 
giare il nuovo imperatore. Isacco, udita la 
sollevazione, tornò indietro; e siccome tutti 
lo abbandonavano, per portarsi alla di lui 
tenda di cui già si era impadronito Alessio, 
alzò gli occhi al cielo, e traendosi dal seno 
un’immagine della Santa Vergine che so- 
leva portare addosso, la pregò a salvarlo da 
si gran pericolo. Vedendo correre verso di 
se una truppa armata in un minaccevol con- 
tegno, si rivolge ; e montato sopra un vigo- 
roso corsiero, tragitta un torrente, e precor- 
re in maniera coloro che lo seguivano, che 
giunse in Stagira, nella Macedonia, lonta- 
na più di cinquanta leghe, prima che lo 
raggiungessero. Quivi rifinito dalla fatica, 
mentre prendeva qualche riposo, fu conse- 
gnato dal suo ospite alla soldatesca, e con- 
dotto in Costantinopoli. Alessio gli fece ca- 
vare gli occhi nel sobborgo di Pera; ed egli 
pel rammarico della sua disgrazia, e pel do- 
lore delle sue piaghe, passò alcuni gioirti 
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senza prendere nutrimento. Dopo essere sta- 
to tenuto chiuso nella prigione del palazzo, 
fu trasferito in una torre posta in un altro 
quartiere della città, dove gli era sommini- 
strata giornalmente una piccola porzione di 
pane e di vino , come si dava ai più vili 
schiavi. Egli aveva regnato nove anni ed ot- 
to mesi; e non aveva ancora compiuti qua- 
rant’ anni di età ( Nicet. l. 3 . c. t. 8., id. in 
Balduino c. t., Sanut. I. 3 . part. ti. c. i., 
Alberic. chr., Monach. Alt. chr., Abbas 
Ursperg. chron., Cassin. chr., Rhamnus ,- 
Doutreman., Nangis chr., Villehard. p. 
26. 27., Du Cange sur Villehard. p. 266. 
271., Phil. Mouskes ; Sabellicus ; Gesta 
lnnoc. III., Crusius in Turcograecia , l. 7., 
Otto de s. Biasio c. 45 ., Roger de Hoved., 
Acropol. c. 2., Gunterius c. 8., Du Cange , 
fam. p. 204. 21 5 . 2»5o ). 

Aveva avute due mogli. Non si sa il no- 
me della prima, che mori innanzi eh’ ei fos- 
se imperatore, e da cui aveva avuti un fi- 
glio e due figlie. La maggiore di queste pre- 
se il velo di religiosa. La minore, chiamata 
Irene o Maria secondo alcuni autori, e Ce- 
cilia secondo altri, sposò primieramente Rug- 
giero, figlio di Tancredi, re di Sicilia, ed 
essendo morto Ruggiero prima di suo pa- 
dre, ed essendosi l’ imperatore Enrico VI, 
nel 1195, impadronito della Sicilia, sposò 
Filippo, duca di Svevia, a cui Enrico suo 
fratello cedette la Toscana, ed il retaggio 
della contessa Matilde. Filippo, divenuto im- 
peratore, fu assassinato nel 1208, ed Irene, 
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che mori nell’ anno stesso, fu seppellita nel 
monastero di Lorca, presso a Tubingen, nel 
ducato di Vittemberg. Isacco, perduta ogni 
speranza, aveva adottato Filippo suo genero, 
e lo aveva dichiarato erede dell’ impero che 
suo fratello gli aveva tolto. Egli sperava di 
ottenere così da Enrico alcun soccorso per 
racquistarlo. Il figlio d’ Isacco, chiamato A- 
lessio, che non aveva più di dodici anni 
quando suo padre perdè la corona, fuggi dal- 
le mani del zio; racconteremo in appresso 
le altre sue avventure. La seconda moglie 
d’Isacco fu Margherita, figlia di Bela re di 
Ungheria, e di Agnese di Antiochia. Ella 
non aveva che dieci anni quando la chiese 
al di lei padre, e la sposò quando fu da ma- 
rito, cangiandone, secondo I’ uso dei Greci, 
il nome in quello di Maria. Dopo la morte 
d’Isacco, ella sposò Bonifazio, marchese di 
Monferrato e re di Tessalonica. Isacco ne 
aveva avuti parecchi figli, dei quali è cono- 
sciuto il solo Emmanuele, che, siccome ve- 
dremo in appresso, ottenne il titolo d’im- 
peratore dal marchese di Monferrato, secon- 
do marito di sua madre. 
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LIBRO XGIII. 

Principio del regno di Alessio. Carat- 
tere di Eufrosina moglie di A lessio. Inco- 
ronazione di Alessio. Nuovo impostore che 
si spaccia per figlio di Emmanuele. Quar- 
ta crociata. Guerra dei Bulgari. Asan as- 
sassinato. Ivan si ricovera nella corte del- 
£ imperatore. Guerra dei Turchi. Enrico 
imperatore delC Occidente esige un tribu- 
to dall imperatore greco. Vile sommessio - 
ne di Alessio. Piraterie di Cafiro. Turbo- 
lenze nella corte di Costantinopoli. Con- 
giura contro Eufrosina. V ana spedizione 
contro i V alacchi ed il Bulgari. Eufrosina 
degradata racquista il suo credito. Dis- 
grazie di Costantino Mesopotamita. Guer- 
ra del sultano <£ Iconio. Malattia di Ales- 
sio. Scorreria dei V alacchi. V imperatore 
marcia contro Criso. Attacco di Prosac- 
co. Matrimonio delle due figlie dell impe- 
ratore. Ivan si ribella , ed è preso a tradi- 
mento. Ardita condotta di Eufrosina. Kai- 
cosroe discacciato dai suoi stati implora 
invano V ajuto di Alessio. Scorreria dei 
Comani. Storia del banchiere Calomodo. 
Ribellione del popolo di Costantinopoli con- 
tro un cattivo ministro. Giovanni il Grosso 
acclamato imperatore ed ucciso. Pirate- 
rie dell imperatore. Pericoli che Alessio 
corre sul mare ed in terra. Avventure 
di Eudocia figlia di Alessio. Prosperità di 
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Gioannicio contro T impero Ribellione eli 
Cainize e di Spiridonace. Quinta crociata . 
Fulco parroco di Nevitly predica la cro- 
ciata. Innocenzo esorta invano Alessio. 
Indulgenze , ed altri ajuti accordati ai 
crociati. Gran numerò di signori prendo- 
no la croce. Misure prese dai crociati. I 
deputati trattano coi Viniziani. Bonifa- 
zio di Monferrato eletto capo della cro- 
ciata. I crociati in Venezia. Alessio figlio 
di Isacco ricorre ai crociati. Partenza del- 
la flotta. Presa di Zara. Sanguinosa con- 
tesa tra i Francesi ed i Viniziani. Disgu- 
sto del papa. Inviati del giovine Alessio. 
& usurpato re Alessio s ’ indrizza al papa . 
Il papa si oppone invano al disegno di at- 
taccare Costantinopoli 

ALESSIO III L’ANGELO 
detto COMNENO 

Isacco, tradito dai suoi favoriti, doveva 
insegnare al nuovo principe, che i benefiaj 
non possono ritenere in freno se non quelli 
che li meritano. Ma un delitto, di cui si pro- 
fitta, non dà che deboli lezioni (ann. 1190). 
Alessio sperò di rendersi per sempre ben af- 
fetti ed i capi della congiura, ed i soldati 
dichiarati in suo favore al primo cenno del- 
la ribellione. Cominciò dallo spargere a pie- 
ne mani il denaro della cassa militare, e di- 
seccata questa sorgente, prodigalizzò le pen- 
sioni sopra i migliori fondi del regio patrimo- 
nio, e sopra le pubbliche rendite. Qualunque- 
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sottoscritta, appena presentata. Gli rimane- 
vano da distribuire le dignità dell’impero, ed 
ei le abbandonò a chiusi occhi a tutti que’ 
che vi aspiravano, senza riguardare nè al 
merito, nè al nascimento, nè ai servigi pre- 
stati. La impudenza nel chiedere era un ti- 
tolo per ottenere. (Questa insensata profusio- 
ne avviliva le dignità medesime, e soffoca- 
va il sentimento di gratitudine in quelli 
che, credendo di meritarle, si trovavano me- 
no onorati dalla nuova loro promozione, che 
degradati dall’ indegnità dei loro colleghi. 
Dopo essersi spogliato egli stesso, e posto 
in condizione di non poter proseguire la 
guerra, permise che i soldati si licenziasse- 
ro, e lasciò i barbari in libertà di devastare 
la Tracia ; ed ei, come se il suo ritorno 
fosse un viaggio di piacere, marciò verso 
Costantinopoli a piccole giornate, ferman- 
dosi ovunque trovava qualche divertimen- 
to. Eufrosina, sua moglie, gli preparava un 
magnifico ingresso, ed il popolo, sebbene 
geloso di essere stato preferito alle truppe, 
applaudì alla scelta che aveano fatta. Una 
parte dei senatori, commiserando in silen- 
zio la sorte d’Isacco, non osava palesare i 
suoi sentimenti ; ma quando Eufrosina en- 
trò in possesso del gran palazzo, la plebe, 
che nei padroni non può sofferire que’vizj 
che permette a se stessa, maldisposta verso 
una principessa di costumi non irriprensi- 
bili, accorse nella pubblica piazza, e ruppe 
in invettive contro la nuova imperatrice. Si 
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gridava da lutle parti : Non più Corrine • 
ni, questa è una stirpe degenere , dalla 
quale ormai non escono che tiranni ; non 
più. Angeli, famiglia sterile, la quale non 
produce che aborti. Ma più imbarazzati a 
scegliere che a riprovare la elezione già lat- 
ta, acclamarono imperatore un astrologo, 
chiamato Alessio Contostefano, il quale ima- 
ginó di avere in suo favore i pianeti. I si- 
gnori. chiusi nel palazzo con Eufrosina, e- 
scono alla testa dei loro domestici, s’avven- 
iano sopra la moltitudine disarmata, la dis- 
perdono in un attimo, s’impadroniscono del 
di lei idolo, e lo chiudono in un carcere 
( Nicet. I. i .c.l.). 

Eufrosina contribuì coi suci raggiri più 
che Alessio stesso a procurare la corona a 
suo marito, e ad assicurarla sopra la sua te- 
sta. Ella era nipote di Gregorio Camatere, 
che, sotto il regno del primo Alessio, si era, 
la mercè del suo merito, innalzato da una 
famiglia oscura alla carica di gran tesorie- 
re. Il matrimonio di questo suo avo con una 
principessa della casa di Ducas aveva fatto 
prendere ad Eufrosina il soprannome di Du- 
cena. Ella aveva tutte le doti, cosi brillanti 
come pericolose nel suo sesso ; un’ anima 
ferma ed ardita, un coraggio virile, un’ elo- 
quenza piena di robustezza e di grazie, ed 
una beltade cui sapeva rendere più piccan- 
te colle ricerche del lusso e colla vivacità 
dello spirito. Senz’altra religione fuor quel- 
la della politica, era poco dilicata intorno 
.alle leggi delj’ onore, che per una sfrontata 


1 


filosofia disprezzava siccome un pregiudi- 
zio volgare, sagrificando tutto, sino a se stes- 
sa, alle ambiziose sue mire. Independente 
dal marito, il quale sembrava chiudesse gli 
occhi alle di lei civetterie, divideva ar- 
ditamente con lui tutta 1’ autorità sovrana, 
dando, senza consultarlo, ordini talvolta an- 
che contrarj a ch’egli aveva già dati, 

cosicché r impero avea due padroni soven- 
te discordi fra loro. Nelle udienze degli am- 
basciatori, ella compariva sopra un trono 
particolare che superava in magnificenza 
quello dell’ imperatore, con un superbo or- 
namento di testa, e con una collana di splen- 
dentissime gemme. Divisa d’ abitazione ri- 
ceveva le adorazioni dei cortigiani, i quali 
dal palazzo dell’imperatore andavano a por- 
tare in quello dell’ imperatrice omaggi an- 
cora più umili. I congiunti medesimi del 
principe, rivestiti delle più luminose cari- 
che, aspiravano a guadagnarsi la di lei gra- 
zia cogli uffiz] * più servili fino a portarla 
nella di lei lettiga, cui la sua altezza, e l’oro 
e le gemme ond’era carca, rendevano assai 
pesante. Meritavano costoro per la loro ab- 
biettezza di perire sotto un tal peso, come 
l’imperatore, per la sua vergognosa insensibi- 
lità, si rendeva degno del dileggio di tutto 
l’impero ( Nicet. I. t . c. 5., Du Cange, fam. 
p. 20 5 ). 

La nuova imperatrice guadagnò col de- 
naro, si nel senato che fra i ministri, quelli 
che sembravano poco favorevoli alla ribel- 
lione. Il clero vendette il suo voto, ma non 
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a caro pretto : uri prete montò la ringhiera 
di santa Sofia, e malgrado il patriarca, che 
non voleva arrendersi cosi facilmente, accla- 
mò Alessio imperatore. Finalmente il pa- 
triarca si sottomise, e tutta la città corse al 
palazzo a prostrarsi davanti 1* imperatrice , 
la quale prodigalizzava le più seducenti ca- 
rezze. Non fu versata neppur una stilla di 
sangue, e la sommessione universale preven- 
ne 1’ arrivo del principe, il quale, giunto al 
palazzo, ne fece aprire le porte, e si lasciò 
vedere al popolo con volto tranquillo e se- 
reno. I cortigiani si erano affatto dimentichi 
del di lui delitto, e le loro eccedenti adula- 
zioni gli resero ridicoli al popolo che non 
perdè cosi presto la memoria di tali misfat- 
ti. Molti gemevano segretamente, e non po- 
tevano, senza sospirare, vedere il nuovo prin- 
cipe rivestito degli ornamenti del fratello ; 

3 uesta disumana usurpazione sembrava loro 
presagio delle ultime disgrazie. Ei si fece 
incoronare, secondo 1’ uso, in santa Sofia ; 
ma ciò che gli avvenne all’ uscirne, fu ri- 
guardato come un assai infausto pronostico. 
Gli era stato condotto un bel corsiero ara- 
bo: or questo animale, come se fosse inorri- 
dito, fremendo, allungando gli orecchi, riti- 
rando la testa, e inalberandosi, ricusò lunga- 
mente di riceverlo sopra il dorso ; e quando 
per mezzo delle carezze fattegli dagli scu- 
dieri l’ imperatore vi fu montato, quel cor- 
siero, appena che lo senti, s’ impennò, e lo 
gettò a terra con tal violenza, che gl’ infran- 
se la corona. Ciò non ostante, Alessio non 
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ne rilevò alcun male, e la sua caduta non 
feri che la imaginazione del popolo ( JSicet. 
t. 1. c. 2. ). 

Disdegnando egli il cognome di Angelo, 

0 per non crederlo assai nobile, o per far 
porre in dimenticanza il fratello, prese quel- 
lo di Comneno. Si aspettava, che per giusti- 
ficare la sua usurpazione, fosse per ristabi- 
lire 1’ onore dell’ impero, e riparare le per- 
dite cagionate dall’ incapacità d’ Isacco. Ma 
anziché pensare a rispingere i barbari che 
insultavano liberamente le città, e devasta- 
vano le campagne della Tracia, Alessio, da 
che si vide rivestito della porpora, abbaglia- 
to dallo splendore che lo circondava, si ad- 
dormentò nell’indolenza, profondendo tutti 

1 tesori dell’ impero, sinattanto che finalmen- 
te, svegliato dalle sedizioni e dalle guerre, 
si avvide troppo tardi che gli mancavano i 
necessari mezzi per difendersi. Erano appe- 
na scorsi tre mesi da che occupava il trono, 
quando un audace Ciliciano prese il nome 
di Alessio, figlio di Emmanuele, e seguen- 
do 1’ esempio del primo impostore che ave- 
va, già quattro anni, rappresentato tal per- 
sonaggio, andò ad implorare 1’ assistenza 
del sultano d’ Ancira. (Questi lo ricevette a 
braccia aperte ; no che prestasse fede alla 
furberia, ma era oltremodo contento di su- 
scitar brighe all’ imperatore greco, per ven- 
dergli la sua amicizia a più caro prezzo. Il 
falso Alessio, sostenuto dai Turchi, non tar- 
dò a saccheggiare la frontiera, e l’ impera- 
tore spedi alcune truppe sotto il comando 
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di un eunuca, suo ciamberiano, chiamato 
Onopolito, il quale sendosi fatto scorgere 
incapace, Alessio risolse di marciare in per- 
sona, e d’intavolare ad un tempo una segre- 
ta negoziazione col sultano di Ancira. II 
principe turco vi prestò volentieri orecchio ; 
ma chiese cinquecento libbre d argento mo- 
netato ed una pensione annuale di trecento 
libbre, con quaranta pezze di drappi di seta 
della fabbrica di Tebe nella Beozia, allora 
celebre per tali lavori. L imperatore, ri- 
guardando com’esorbitanti le di lui proposi- 
zioni, passò nell’ Asia ; e sebbene non in- 
contrasse per istrada se non popoli sotto- 
messi in apparenza, si avvide che non era- 
no meno favorevoli all’ impostore, e che il 
solo successo delle armi deciderebbe della 
preferenza. Vi furono anche alcuni cotanto 
arditi, che fecero alla sua presenza 1’ elogio 
del suo rivale, commendandone il bell’ a- 
spetto, l’alta statura, la forza, e la destrezza 
nel maneggiare i cavalli. Alessio, poco alto 
a sostenere la maestà imperiale, entrava con 
essi in contrasto, e perorava la sua causa. 
Finalmente, vedendo che la sua presenza 
non gli giovava, arse alcune castella dipen- 
denti dal ribelle, e ripigliò la strada di Co- 
stantinopoli lasciando nella Cilicia Emma- 
nuele Cantacuzeno. (Questo generale, si po- 
co istruito come il suo padrone, non osò 
marciare contro il nimico, la cui armata ri- 
cresceva ogni giorno, mediante 1’ ajuto dei 
Turchi: cosicché la guerra sembrava dover 
esser funesta , se non veniva mandala a 
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termine Ja un avvenimento im(>rovviso; il 
falso Alessio fu assassinato da uno dei suoi 
in un castello, dove passava la notte. 

Alessio, intento a sbrigarsi dell’ impo- 
store, non si oppose alla marcia di un e- 
sercito tedesco che passava per mezzo alle 
terre dell’ impero per andare a soccorrere i 
cristiani di Palestina. Papa Celestino III 
aveva formato una nuova crociata che si 
conta ordinariamente per la quarta; Ja guer- 
ra, che i re di Francia e d’Inghilterra si fa- 
cevano ostinatamente, gl’ impedì d’ avervi 
parte : ma 1’ imperatore Enrico VI, che si 
adoperava con tutte le sue forze ad impa- 
dronirsi del regno di Napoli e di Sicilia, so- 
pra i quali aveva diritto per ragione di sua 
moglie Costanza figlia del re Ruggiero, col- 
se 1’ occasione di terminare la sua conqui- 
sta. Mise adunque in piedi tre armate, e ne 
condusse una in Italia, dove s’ impadroni 
delle piazze che rimanevano ai Normanni, 
e distrusse crudelmente 1’ illustre prosapia 
di Tancredi d’ Hauteville, che regnava glo- 
riosamente da cencinquant’anni. Fu egli so- 
praggiunto dalla morte in Messina, prima 
di passare in Siria; ma aveva già spedito 
un corpo di truppe per mare nella Palesti- 
na, sotto la condotta di Valerano di Lim* 
burgo, e di Corrado vescovo di Wisburgo; 
il terzo corpo, capitanato da Corrado arci- 
vescovo di Magonza e da un gran numero 
di principi tedeschi, marciò per terra fino a 
Costantinopoli, senza incontrarvi ostacolo. 
Alessio diede anche alcune navi per condurre 
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i crociati ne! porto d’Antiochia : ma i Greci 
s’interessarono si poco nel resto di tale spe- 
dizione, die i loro storici non ne fanno pa- 
rola. Mi basterà dire che, dopo fatti stre- 
pitosi d’ armi e brillanti vittorie, questa cro- 
ciata tornò inutile come le precedenti, e che 
la morte d Enrico richiamò, dopo tre anni, 
in Europa i principi tedeschi, i quali non 
lasciarono nella Palestina che la memoria 
del loro coraggio ( Uerold. contin., OuilL 
Tyr. I. i. c. 17. 18. 19., Alainbourg. hist. 
des crois. I. 7. ). 

Durante la rivoluzione che dava all’ im- 
pero un nuovo padrone, i Bulgari ed i Va- 
lacchi, innoltratisi fino a Serres nella Mace- 
donia, vi avevano trucidate le truppe greche, 
fatto prigioniero il loro duce Aspietes e pre- 
se molte castella ( an. 1196 ). Tornati nel 
loro paese, carchi di bottino, avevano ri- 
sposto con alterigia ai deputati mandati da 
Alessio per trattare di pace, proponendo lo- 
ro condizioni vergognose, capaci di oscurare 
l’onore dell’ impero. L’imperatore, irritato 
dalla loro audacia, vi mandò un grosso eser- 
cito comandato dal suo genero Jsacco, al 
quale aveva dato il titolo di sebaslocratore. 
(Questo principe aveva qualche reputazione 
nella guerra, e l’esito dell 1 impresa di Ales- 
sio nel deporre dal trono il fratello dava ai 
Bulgari una grand’ idea del nuovo monar- 
ca. Si avvertiva Asan, ch’ei non doveva im- 
pegnarsi facilmente in una guerra contro un 
nimico assai più formidabile d’Isacco. Asan, 
che conosceva meglio Alessio, rispose, non 
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doversi misurare il merito del nuovo prin- 
cipe da un successo eh’ ei non doveva se 
non al disprezzo cui l’antico si era attratto. 
Da gran tempo , soggiunse, combattiamo 
coi Greci per conoscere quelli che tra lo- 
ro si contraddistinguono per valore : ave' 
te mai veduto Alessio nelle battaglie ? chi 
di voi ha egli ferito di sua mano ? Chi po- 
sto in fuga ? Credete forse che sopra il 
trono sia più. formidabile che non fosse a 
cavallo ? Con qual fondamento lo giudi- 
cate più valoroso di suo fratello ? E mo- 
strando loro la sua picca, da cui pendevano 
diversi nastri alla maniera de’ Bulgari : Ve- 
dete voi questi nastri? continuò. Essi vi 
sembrano gli uni più belli degli altri, per- 
chè di diversi colori ; sono però del me- 
desimo filo , e lavorati dal medesimo arte- 
fice. Lo stesso si può dire d' Isacco e di 
Alessio : ! uno ridotto all' oscurità, l'altro 
rivestito di porpora ,• ambedue nati nello 
stesso paese e dallo stesso padre. Andia- 
mo intrepidamente a combattere coi Gre- 
ci già tante volte vinti ; si procacciaron an- 
che un nuovo nimico, vale a dire, lo stes- 
so Dio, col ribellarsi dal loro legittimo 
principe. Dopo avere incoraggiati i suoi. 
Asan marciò verso Anfipoli, e lasciò da prin- 
cipio riportare al generale nimico qualche 
leggiero vantaggio, onde stimolamela teme- 
rità. Non ci volle di più perchè Isacco giovi- 
ne presuntuoso si reputasse invincibile: quin- 
di senza informarsi delle forze dei Bulgari, 
ali’ udire che questi devastavano il territorio 
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di Serres, fece suonare la tromba, e corren- 
do a spron battuto per due leghe , seguito 
da tutta la sua cavalleria ed infanteria cbe 
arrivò trafelata, senza dare un momento d; 
riposo alle truppe, caricò il nimico, e non si 
accorse delle imboscate nelle quali era ca- 
duto se non quando non potè più fuggire. 
La maggior parte dei suoi furono tagliati a 
pezzi: gli altri fuggirono in Serres; ed egli 
stesso fu arrestato da un soldato patzinace, 
il quale, ripromettendosi un grosso riscat- 
to, da principio lo nascose. Asan però, ser>- 
dune stato avvertito, sei fece condurre in- 
nanzi, e incatenare ( Nicet. I. 1. c. 4 ). 

Dopo questa vittoria die non lasciava 
più Greci nel paese. Asan tornò in Bulga- 
ria, dove rinvenne la morte che aveva dis- 
prezzata nelle battaglie. Avendo egli am- 
messo alla sua più intima familiarità un uf- 
fiziale, di nome Ivan, che gli somigliava 
nella sregolatezza dei costumi e nell’ auda- 
cia, Sebastocratore prigioniero lo credette 
acconcio a procacciargli la libertà; quindi 
lo eccitava segretamente a sbrigarsi di A- 
san, dicendo che la morte di questo tiran- 
no gli procurerebbe la corona della BuU 
garia, e col promettergli in moglie la sua fi- 
glia Teodora, e 1’ ajuto dell’ imperalore- 
lvan sebbene ambizioso non si era ancora ar- 
reso alle di lui sollecitazioni, quando lo stes- 
so Asan affrettò con imprudenza la sua pro- 
pria rovina. Scoperse che la sorella di sua 
moglie viveva dissolutamente con Ivan. Fre- 
mendo di collera, mandò a chiamarlo nella 
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notte seguente. Ivarl, dubitando che un or- 
dine dato a quell’ora potesse riuscirgli fune- 
sto, rimette al domani ; ma Asan rimandò 
subito a dirgli, eh’ era attonito della di lui 
disubbidienza, e che venisse all’ istante. Il 
reo in quest’ intervallo riflettendo entra in 
sospetto della causa di tal premura; con- 
sulta quindi gli amici, i quali lo consigliano 
d’andare al palazzo con una spada sotto la 
toga: S' ei si contenta, soggiungono, di 
rimproverarti ', adopera di calmarlo con 
umile sommersione : se si lascia traspor- 
tare, e si dispone a ricorrere ai fatti , pre- 
vieni quest uomo violento e sanguinario : 
ma pensa a non menargli colpo che non 
sia mortale. Ivan abbracciò questo consi- 
glio. Asan, nel vederlo comparire, monta 
in furore, e mette mano alla spada; ma Ivan, 
scaricandogli un solo colpo, lo rovescia mor- 
to a terra, liaggiunse quindi subito gli ami- 
ci : Non è più tempo di esitare , loro disse; 
Pietro ed i di lui congiunti non differi- 
ranno di ricorrere alle armi. Bisogna re- 
gnare, se vogliamo vivere. Rendiamoci pa- 
droni della Bulgaria ; se non vi riuscire- 
mo, ci rimarrà un altro mezzo, cioè quello 
di gettarci nelle braccia dell' imperatore. 
Approvato da tutti questo consiglio, nella 
notte medesima radunarono i loro partigia- 
ni, e s’ impadronirono di Ternobe, la più 
forte piazza del paese, situata sopra una del- 
le cime del monte Emo. Pietro arido ad asse- 
diarli, ina giudicandola inespugnabile, risol- 
se di prenderla colia fame. Ivan, dilìi'dando 
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delle sue forze, ricorse all’ imperatore, e gli 
proferse di metterlo in possesso di Terno- 
be, e quindi di tutta la Bulgaria, qualora 
lo volesse salvare ( Nicet. I. 1 . c. 5 ). 

Alessio, il quale non poteva abbandona- 
re i suoi piaceri, trascurò una cosi favore- 
vole occasione. Si contentò d’inviare alcune 
truppe sotto il comando del primo scudie- 
re, Emmanuele Camize ; ma non appena 
questo generale fu sopra le frontiere della 
Bulgaria, i di lui soldati si ammutinarono, 
e negarono d’andare innanzi : Conosciamo 
pur troppo, gridarono, queste funeste mon- 
tagne, nelle quali abbiamo lasciati tanti 
nostri compagni ; siamo condotti alla mor- 
te. Quindi senza essere attaccati se non dal 
loro terrore , si sbandarono, e fuggirono. 
L’ imperatore marciò in persona con una 
più numerosa armata: ma esperimento la 
stessa disubbidienza: e fu costretto a torna- 
re indietro senz’ avere sfoderata la spada. 
Ivan, non isperando più ajuto, e vedendo 
l’armata di Pietro ingrossarsi di giorno in 
giorno, fuggi di notte, e riparò in Costanti- 
popoli. Pietro rimase pacifico possessore del 
trono, - ma non ne godette a lungo; essendo 
stato egli stesso assassinato, la corona rimase 
a Giovanni, terzo dei di lui fratelli, cono- 
sciuto sotto il nome di Giovannicio. Ivan fu 
ben accolto nella corte : egli • era un uomo, 
in cui il vigore'del corpo eguagliava lo spi- 
ritò ed iT coraggio, ma cosi altero e crudele, 
che non seppe mai adattarsi pel suo fero- 
ce carattere alla dolcezza greca. Isacco il 
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ma ch% fosse stato eseguito il misfatto, di 
cui fu instigatore ; e la di lui figlia Teodo- 
ra, che doveva esserne il prezzo, e che non 
aveva allora più di quatlr’ anni, fu allevata 
sotto gli occhi dell’ imperatore, il quale si 
costituì mallevadore della parola del gene- 
ro. La tenera età della principessa dispia- 
cque ad Ivan, il quale volse i suoi omaggi 
ad Anna Comnena, madre di Teodora e 
vedova d’ Isacco. Ella era ancor giovane ; 
ma troppo amabile per accettare la mano 
d’un barbaro come Ivan, di cui la naturale 
ferocia affrettò la rovina; ma prima rese 
importanti servigi all’impero, tenendosi ar- 
mato presso a Filippopoli, ed opponendosi, 
come una barriera, alle scorrerie dei suoi 
compatriota ( Nicet. I. i. c. 6 J. 

La morte del falso Alessio non terminò 
le devastazioni dei Turchi, i quali assedia- 
rono Dadibra nella Paflagonia ; e Masud, 
sultano d’Ancira,. presente alPassedio^ giurò 
che non si sarebbe ritirato prima della pre- 
sa della città ( an. 1 197 ). Gli assediati, sen* 
z’ altro mezza che il loro valore, si difesero 
per quattro mesi, nel qual tempo l’ impera- 
tore, in vece d’ajuti, mandava loro promes- 
se. La piazza era dominata da colline, d’on- 
de i nimici l’opprimevano con dardi e sas- 
si. Le avevano questi in oltre tagliato l’an- 
data dei viveri, ed avvelenate le sorgenti 
che vi conducevano le acque ; talché gli a- 
kitanti morivan di fame e di sete . Final- 
merite l’imperatore mandò loro alcune truppe 


1 1 8 

sotto la condotta di tre giovani uffizioli ine- 
sperti, i quali, nel giugnervi, caddero in 
un’imboscata, per cui tutti i loro seguaci fu- 
rono uccisi o fatti prigionieri. Due capi di 
questi ultimi furono condotti intorno alle- 
mura colle mani legate dietro le spalle, e 
preceduti da un araldo, il quale, volto agli 
abitanti, gridava: Guardate i vostri difen- 
sori ; voi perirete confessi, se non implo- 
rate la clemenza dell ’ invincibil Ma sud. 
Gli assediati, disperati, chiesero di capito- 
lare e proposero di rimanere nella città, pa- 
gando un tributo. (Questa proposizione fu ri- 
gettata, e si permise che uscissero colle lo- 
ro famiglie, e cogli effetti che potessero tras- 
portare : quindi la città fu data ai Turchi 
che vi fermarono stanza . Gli abitanti si 
dispersero nelle contrade vicine, ad ecce- 
zione d’un picco! numero, il quale, per l’af- 
fetto che portava alla sua patria, ottènne da 
Masud la permissione di fabbricarsi capan- 
ne in quelle vicinanze, e .preferi all’ esilio 
una misera schiavitù ( Nicet. I. i. c.j.. De 
Guignef, hist. des ìluns t. ii.p. 54 )■ 

L’imperatore, per trarsi d’ ogn’ impac- 
cio dal canto dei Turchi, fece la pace con 
essi, accordando a Masud tutto ciò. che chie- 
deva. Ei t'emea mólto più 1’ imperatore te- 
desco, il quale sendosi impadronito della 
Sicilia, si preparava a passare nell’ Oriente, 
e portava le sue mire ambiziose . finò sopra 
F impero greco . Isacco regnava tuttavia 
quando questo principe, cercando un prete- 
sto di muover la guerra, mandò a chiedergli 
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la restituzione «li tutto il paese posto fra 
Durazzo e Tessalonica, come appartenente 
a se per la conquista fattane dal re Gugliel- 
mo, i cui diritti si riunivano nella sua per- 
sona. Questo era certamente un diritto as- 
sai mal fondato, e gli altri motivi di quere- 
la, eh’ ei faceva all’ imperatore, non lo era- 
no meno. Pretendeva, che Emmanuele coi 
suoi raggiri avesse irritato il papa contro 
suo padre, e lo avesse fatto discacciare dal- 
l’Italia; su tali fondamenti gli dichiarava 
•eh’ era d’ uopo o comprare là pace a caro 
prezzo, o determinarsi alla guerra, e chie- 
deva in oltre, che si spedisse una flotta con- 
siderabile in ajuto de’ Tedeschi nella Pale- 
stina. Isacco, per calmare uno spirito cosi 
fervido ed impetuoso, gli aveva inviato un 
ambasciatore del prim’ ordine ; ma Enrico , 
non cedendo nelle sue pretensioni, ne man- 
dò due altri, uno dei quali era stato suo a- 
jo sino dall’ infanzia , uomo superbo ed 
arrogante che lo aveva formato secondo il 
suo proprio carattere. Questi adempiè al- 
la sua commissione con alterigia, mostrando 
il più gran disprezzo verso i Greci e verso 
Io stesso imperatore, esaltando il coraggio 
invincibile de’ Tedeschi, e chiedendo mon- 
ti d’ oro. Una tale insolenza sarebbe stata 
mal sofferta da ogni altro, non che da Isac- 
co; appunto in quest’occasione scoppiò la 
congiura, nella qual egli principe fu sbalza- 
to dal trono. 

Alessio, pervenuto all’ impero, non osò 
-esporre a nuova guerra la sua mal ferma 
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potenza. Consenti a pagare le somme prete»* 
se da Enrico; e per una imprudente vanità, 
come se volesse infiammare maggiormente 
l’avidità degli ambasciatori tedeschi, fece 
pompa ai loro occhi di una gran magnificen- 
za. Nel giorno di Natale, appari con un 
manto ingemmato, e diede Ordine a tutti i 
suoi cortigiani di porsi nel più brillante e- 
quipaggio. (Questo spettacolo, in vece d’ ab- 
bagliare i Tedeschi e inspirar loro rispetto, 
fece eh’ essi riguardassero con disprezzo una 
nazione la quale conservava un gran lusso 
in mezzo a tanta debolezza ; e gli eccitò 
più vivamente a spogliarla di quelle ricchez- 
ze che non ricoprivano se non ischiavi. Men- 
tre si faceva loro osservare la pompa del- 
F imperatore e di tutta la sua corte: Ecco » 
dissero, un bel parterre. Noi però lascia- 
mo questi ornamenti alle nostre- mogli, e 
ci divertiamo coi nostri figli - riserviamo 
per noi la spada ; la spada taglia V oro e 
le gemme , la spada vince le battaglie. 
A vista di tale opulenza, chiesero una pen- 
sione annuale di cinquemila libbre d’ oro .. 
L’ imperatore, non essendo in istato di pa- 
gare tal somma, mandò Eumazio Filocalo 
per ottenerne una diminuzione. Eumazio, 
prefetto di Costantinopoli , ricco sfondato o 
almeno assai vano, chiese la permissione di 
viaggiare con tutto il fasto della prefettura, 
e ad eccezione delle pubbliche vetture, s’ in- 
caricò di tutte le spese dell’ ambasciata . 
Giunto in Sicilia dov’ era Enrico, non fu 
ricevuto meglio d’ inviato straordinario : 


e la pompa dei suoi ornamenti io rese ri- 
dicolo agli occhi de’ Tedeschi. Ottenne 
nondimeno un considerabil ribasso, esage- 
rando, sotto 1’ oro e lè gemme,, ond’ era ri- 
coperto, le miserie dell’ impero. Enrico si 
ristrinse a mille seicènto libbre d’ oro, ma 
non volle lasciar partire Eumazio prima che 
gli fosse consegnata tal somma. Alessio si 
trovò in un estremo imbarazzo a darla, e 
uopo gli fu tassare in tutte le città il clero , 
il senato, il popolo, sino agl’ inlimi artigia- 
ni. (Questa tassa, chiamata la pensione de’ 
Tedeschi, irritò l’ impero ; si gridava da per 
tutto, che l’ imperatore rovinava lo stato col 
suo lusso e con quello dei suoi congiunti, 
ai quali conferiva i governi, e che la mag- 
gior parte accecati da Andronico si arric- 
chivano delle spoglie delle provincie. Si fat- 
ti clamori arrecarono tal vergogna all’ im- 
peratore, che rinunziò alla detta imposizio- 
ne, e in quella vece richiese che gli si con- 
segnassero i vasi, le offerte, 1’ oro e 1’ argen- 
teria delle chiese, a riserva di ciò che Servi- 
va alle cerimonie del santo sagrifizio. Ciò 
eccitò nuovi clamori ; riguardandosi tal esa- 
zione come sacrilega, fu necessario abban- 
donarla. Egli allora si ridusse a spogliare t 
sepolcri dei suoi predecessori, facendone le- 
vare i preziosi metalli che gli arricchivano, 
e lasciandovi i soli marmi. Era in procinto 
di far lo stesso riguardo alla tomba del gran 
Costantino; ma i ladri lo prevennero, e gli 
risparmiarono un tale scandalo . Da tut- 
to ciò non ritrasse più di settemila libbre 
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d’argento., ed una piccola quantità d’oro che 
fece coniare. Se ne mormorò, e la morte di 
due ministri impiegati in una così odiosa e- 
secuaione, mancati uno d’ idropisia, l’altro 
di febbre iniiammatoria, fu considerata co- 
me un gastigo divino. Sendo in quel mez- 
zo morto Enrico in Messina, nel giorno 28 
di settembre, questo denaro rimase nelle 
mani di Alessio, il quale non lo restituì ( Ni- 
cet. I. 1 . c. 8. ). 

Non appena si fu sbarazzato da tale in- 
quietudine, -che glie ne sopraggiunse una 
nuova ( art. 1198 ). Un famoso corsaro ge- 
novese, chiamato Cabro, scorreva i mari con 
una flotta, ed addava a vendere in Costan- 
tinopoli le prede che fatte aveva sopra i va- 
scelli che non erano' nè greci, nè degli al- 
leati dell impero. Michele Strifo, grand’am- 
miraglio, volle aver parte al bottino, e ri- 
chiese da lui un grosso pedaggio. Cafiro ir- 
ritato si avventa alle navi greche, infesta 
l’Egeo e le isole, ed attacca e saccheggia 
Adramitto. Gli si lascia tutto 1 ’ agio di far 
molti danni : la marineria dell’impero era 
in cattivo stato, ed il grand’ ammiraglio at- 
tendeva piuttosto ad arricchirsi che a navi- 
gare e combattere. Finalmente fu manda- 
to con trenta navi Giovanni Stirione cor- 
saro calabrese, che recìduto si era formida- 
bile, e cui l’ imperatore Isacco, con grosse 
pensioni, attratto aveva al suo servigio. Nè 
se n’ era pentito, poiché il valore di Stiriot 
ne era stato più volle utile all’ impero. Ma 
non fu -cosi fortunato in quest’ incontro ; 
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battuto da Cafiro, si vide obbligato a rien- 
trare nel porto di Costantinopoli, dopo aver 
perduti molti legni . Cafiro vincitore fece 
vela verso Sesto, dove sapeva essere anco- 
rata un’altra flotta. Vi arrivò verso il mez- 
zogiorno, mentre i marinai ed i soldati ri- 
posavano sopra il lido. Rapi tutti i bastimen- 
ti carchi d’armi e di viveri. Divenuto più 
potente con tale rinforzo, fece sbarchi sopra 
tutte le spiagge, in tutte le isole, impose 
contribuzioni, e le riscosse con rigore. Ales- 
sio, non conoscendosi forte a bastanza da 
ridurlo colle armi, impiegò uno stratagem- 
ma conveniente più ad un corsaro che ad 
un imperatore. Mandò a proporgli la pace 
per mezzo di Genovesi, suoi compatriotti, ed 
amici stabiliti in Costantinopoli. Gli promet- 
teva secento libbre d’oro ed un terreno si 
vasto da servire di domicilio a più avven- 
turieri che non ne aveva al suo seguito. A 
tali patti, Cafiro consenti a sottomettersi al- 
l’impero; ma durante questa fraudolenta 
negoziazione, 1* imperatore allestiva con sol- 
lecitudine altri .vascelli, alla testa dei quali 
mise parimenti Stirione, che li caricò di Pi- 
sani nimici de’ Genovesi. Quando l’ arma- 
mento fu pronto, Stirione piombò sopra Ca- 
ligo, il quale, credendo la pace già conchiu- 
sa, non istava in guardia: quindi fu battu- 
to, preso, ed ucciso, e ne furori predati tutti 
i bastimenti, a riserva di quattro che fug- 
girono. 

Un’altra specie di pirateria, più perico- 
losa agli stati, lacerava il cuore deH'impero; 
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ciò erano le concussioni de’ magistrati che 
compravano dai favoriti e dai ministri il di- 
ritto di divorare le sostanze dei sudditi. A- 
lessio, nel principio del suo regno, aveva di- 
chiarato con un pubblico editto, che le di- 
gnità e le magistrature non sarebbero più 
venali, ma conferite unicamente al merito. 
Ciò era un promettere il più saggio ed il 
più felice governo, e l’imperatore era di- 
sposto a mantener la parola. Ma di quanti 
lumi e di quanto vigore ha bisogno un so- 
vrano assediato da seduttori per distinguere 
i buoni consigli, e tenere da se lontani co- 
loro che tendono a distruggerli! I congiun- 
ti, i cortigiani di Alessio, che nelle turbo- 
lenze passatesi erano arricchiti saccheggian- 
do i beni dei privati e le rendite pubbliche, 
non potevano abbandonare una si dolce a- 
bitudine. Siccome circondavano il trono, fa- 
cea di mestieri passare per mezzo a loro per 
arrivarvi, ed essi spogliavano i passeggie- 
ri, e vendevano ciò che il principe preten- 
deva di donare. Dietro la loro'raccomanda- 
zione si distribuivano gli onori e gl’impie- 
ghi, e la cieca fiducia del sovrano, il quale 
niènte meglio vedeva i raggili della sua 
corte che quanto accadeva ai confini del 
mondo, si rimetteva nel loro giudizio. Le 
donne principalmente avevano un gran cre- 
dilo : F oro lavorato, le gemme, il denaro 
erano la più onesta moneta, con cui si com- 
pravano i loro suffragi ; cosicché si vede- 
vano innalzati alle prime cariche, ed ono- 
rati fin anche del titolo di Sebaste uomini 




ia5 

sconosciuti, barbari, e ciò ch’è peggio. Gre- 
ci usciti dalla polvere, in cui avevano am- 
massate le loro ricchezze. Questi uomini da 
nulla, rivestiti di titoli onorifici comprati a 
caro prezzo, se ne compensavano sui loro 
soggetti ; e 1’ odio che si tiravano addosso, 
ricadeva tutto sopra l’ imperatore ; ed i po- 
poli, che vedevano il principe, soltanto nei 
di lui rappresentanti, anziché rispettarli , 
maledicevano ed i rappresentanti ed il prin- 
cipe. 

Eufrosina, più avveduta dell’ imperato- 
re, credette di dover arrestare tali disordi- 
ni. No ch’ella non ne avesse tollerata una 
gran parte, se n’ avesse profittato ella sola, 
ma considerava come un furto tutto ciò che 
cadeva in altre mani ; senzachè, riguardan- 
do l’impero come un suo proprio bene, pen- 
sava che, per conservarlo, uopo fosse usare 
di qualche riguardo, e che un ladroneccio 
eccedente lo manderebbe finalmente in rui- 
na. Fece adunque intendere a suo marito, 
che pel di lui editto era necessario che le 
cariche fossero gratuite; e che se da queste 
si ritraeva denaro, questo doveva cadere in 
profitto del tesoro. Si trattava di trovare un 
ministro atto ad effettuare una tal riforma ; 
ed ella propose Costantino Mesopotamite, 
che il principe accettò, sebbene poco lo ag- 
gradisse, perchè era stato ben innanzi nclia 
grazia di suo fratello Isacco. Costantino era 
insinuante, accorto, ma talmente ambizio- 
so, che oscurò ben prèsto tutti gli altri ; 
essendo arrivato a signoreggiare l’ animo 
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dell’ imperatore, tutto passava per il di lui. 
canale. (Questa gran potenza, sostenuta dal- 
P imperatrice, sdegnò tutti quelli che si vi- 
dero annientati ; e tutti, fino ai più stretti 
congiunti di Eufrosina, incominciarono ad 
odiarla. Basilio Camatere suo fratello, ed 
Andronico Contostefano che ne aveva spo- 
sata la figlia Irene, fermarono di screditar- 
la presso il principe, e ne trovarono il pre- 
testo nel libero accesso, eh ella dava ad un 
giovine cortigiano, di nome Vatace, eh’ era 
di bell’ aspetto, e fornito di tutte le doti pe- 
ricolose, capaci di sedurre una virtù meno 
sperimentata che quella di Eufrosina. Es- 
sendo P imperatore sul punto di marciare 
contro i Bulgari, gli chiesero un’ udienza 
segreta, e ivi, dopo averlo chiarito nei ter- 
mini i più energici, che i più forti vincoli 
per essi erano quelli’ che gli legavano a lui, 
e eh’ erano pronti a sagt iiicargli non sola- 
mente le più strette amicizie £ parentele, 
ma eziandio la vita, soggiunsero, che con 
sommo rammarico erano per rendergli pa- 
lesi 1 pericolosi raggiri d’ una persona cara 
non meno a lui che ad essi medesimi. Tua 
moglie, dissero, disonorando la corona che 
le hai posta sul capo, reca alla nostra fa- 
miglia il più grave oltraggio. Tu, o prin- 
cipe , pel tuo sublime grado sovrasti a 
qualunque ingiuria : la vergogna non può 
giungere fino a te ; ma ti può arrivare C at- 
tentato. Rifletti al tuo pericolo inseparabi- 
le dal nostro. Credi forse che una mo- 
glie ingrata ed uifedele non cercherà di 
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precipitarti dal trono per riporvi quel? og- 
getto che ti preferisce ? Fa perire atace; 
questo sciaurato merita prontamente la 
morte. Ma dissimula colla rea, contentan 
doti di toglierle ? autorità eh ’ ella prosti- 
tuisce ; al tuo ritorno, prenderai le oppor- 
tune misure per punirla. Alessio, colto co* 
me da fulmine, ma quanto sdegnato altret* 
tanto pauroso, si attenne al loro consiglio; 
mandò subito a fare uccidere Vatace, se ne 
fece recare la testa e la calpestò, proferen- 
do parole indegne della bocca d ! un impe- 
ratore. 

Parti senza indugio per Cisselo, al fine 
di opporsi ai Valacchi ed ai Bulgari, che, 
sotto la condotta di Criso, devastavano il 
paese di Serre». Griso era un valacco di bre- 
ve statura, ma di gran valore, il quale, nel- 
la ribellione di Pietro e di Asan contro i 
Greci, credendo se stesso più degno della 
corona, si era separaio da loro, e con cin- 
quecento uomini era passato al servigio del- 
l’ imperatore. Le di lui corrispondenze coi 
suoi compatriota, e le buone maniere colle 
quali trattavali quando cadevano nelle, sue 
mani, ne resero sospetta la fedeltà: quindi 
fu arrestato ; ma sendosi poco dappoi giu- 
stificato coll’ imperatore , gli fu confidata 
una piazza importante, chiamata Strummi- 
za, nella Macedonia. Ma tra non molto il 
monarca ebbe a pentirsene ; Criso si rendè 
padrone di Strummiza, e fece guerra aper- 
ta all’ impero. Alessio marciò allora in per- 
sona contro il nuovo nimico, e raccolse la 
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sua armata in Cisselo ; ma incostante nei 
suoi proposti, e non potendo soffrire la lon- 
tananza dalla vita molle della corte, si re- 
strinse ai soli apprestamenti ; e due mesi do- 
po la sua partenza, tornò in Costantinopoli 
( Nicet. I. a. c. o ). 

La morte di Vatace fece tremare 1’ im- 
peratrice, la quale quanto era stata altera, 
tanto divenne umile e strisciante innanzi ai 
confidenti di suo marito : li supplicava a 
man giunte di prendere le sue difese. Gli 
uni, tocchi da compassione, ne trattavan la 
causa presso l'imperatore, sostenendo ch’era 
stata diffamata colle più nere calunnie ; gli 
altri, più inflessibili, consigliavano il princi- 
pe a non cedere e a non disonorarsi in fac- 
cia al mondo coll’ aprir le braccia ad una 
sposa, della quale aveva egli stesso dichia- 
rata la infedeltà col gastigo del complice. 
Alessio si tenne nel mezzo di questi due 
consigli: continuò ad ammettere Eufrosina 
alla sua mensa ; ma con tale ritenutezza e 
con tante dimostrazioni di profonda avver- 
sione, eh’ ella conobbe d’essere spacciata, se 
non mostrava arditezza. Chiese alteramente 
che le si facesse il processo; e protestò che 
si sarebbe sottomessa alla pena se fosse giu- 
ridicamente convinta, supplicando però l’im- 
peratore a diliberare sopra prove certe, e 
non sulle-suggestioni di un’ artifiziosa mali- 
gnità. L’imperatore, volendo evitare un’in- 
famia, si contentò di far interrogare le don- 
ne e gli eunuchi della imperatrice ; e cre- 
dette di sapere quanto bastava per bandirla 


dalla sua presenza senza privarla di vita. 
Quindi, dopo averla spogliata di tutte le in- 
segne della sua dignità, la fece uscire segre- 
tamente dal palazzo, vestita da donna vol- 
gare, senz’ altri domestici che due donzelle 
barbare, le quali non intendevano nemme- 
no la lingua greca. Fu posta in una barca, 
che la condusse ad un monastero all’ingres- 
so del Ponto Eussino ; ma non vi rimase 
che sei mesi. Gli accusatori si erano sola- 
mente proposto di screditarla, e non s’ ima- 
ginavano, che Alessio fosse capace d’ una si 
vigorosa risoluzione : si lusingavano, abbas- 
sando Eufrosina, di occupare il di lei po- 
sto, e volgere a loro talento l’imperatore: 
ma vedendo, che il solo Mesopotamita pro- 
fittava della disgrazia dell’ imperatrice , e 
eh’ essi erano odiati dagli uni e disprezzati 
dagli altri, si unirono alla corte per placare 
1 imperatore, lo che non fu loro più diffici- 
le che non fosse stato l’esacerbarlo. Eufrosi- 
na fu richiamata ; e chiedendo ragione del- 
la ingiustizia che pretendeva di aver soffev* 
to, si riguadagnò l’ affetto del marito, e di- 
venne più potente che prima. Per non ride- 
stare la tempesta, finse di aver dimentica- 
to i suoi rammarichi ; e questa politica mo- 
derazione fu esaltata come lo sforzo subli- 
me d’una magnanimità da eroina. 

Il ritorno di Eufrosina, anziché indebo- 
lire, foi tificava il credito di Costantino Me- 
sopotamita, il quale, sostenuto da una mano 
si potente, s’ avvisò di potersi arrogare qua- 
lunque autorità ; e ricusò, come impiego di 
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poca importanza, quello di primo segreta- 
rio, che aveva esercitato sotto Isacco, e che 
Alessio di nuovo gli proferiva. Per regnare 
sulla chiesa e sullo stato, essendo cherico e 
lettore, chiese il diaconato ; e 1* imperatore, 
che nulla gli negava, lo fece ordinare dal 
patriarca. Quand’ ei fu negli ordini sacri , 
dichiarò ad Alessio, Che non poteva in co- 
scienza intromettersi negli affari civili s 
che i sagri canoni proibivano agli eccle- 
siastici di servire ad un tempo a Dio ed 
al secolo ; e eh' essendo queste due fun- 
zioni incompatibili, egli voleva abbando- 
nare il palazzo. Alessio, credendo necessa- 
rio il di lui servigio, costrinse il patriarca 
a concedergli la dispensa di riunire i due 
impieghi senza offendere la disciplina della 
chiesa. Poco dappoi, Costantino fu nomina- 
to arcivescovo di Tessaloniea, principal se- 
de dell’ impero dopo Costantinopoli , alla 
quale egli avea rivolta la mira. Quello sa- 
rebbe stato il tempo di lasciar la corte per 
evitar la caduta a cui lo spinse tra non mol- 
to la sua troppo grand’ elevazione ; ma l’am- 
bizioso guarda solamente 1’ altezza a cui 
aspira, senz’ abbassare gli occhi sopra gli 
abissi che Io circondano . Costretto di ab 
lontanarsi alcun tempo per andare a prem 
der possesso dell’ arciveseovato , affinchè 
niuno occupasse in corte il suo posto, lo fe- 
ce guardare dai suoi due fratelli che intro 
dusse nella confidenza di Alessio, ed i qua- 
li non se ne allontanavano mai ; per lo che 
venivano chiamati per derisione orecchini 
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dell imperatore . 1/ assenza non fu lun- 
ga : Costantino, che aveva affrettato il viag- 
gio per essere insediato, ritornò più super- 
bo che dianzi, e ciò, che ne accrebbe 1’ or- 
goglio si fu, che P imperatore, in una nuova 
spedizione intrapresa contro di Criso , vi 
riuscì meglio che nella prima ; lo che si at- 
tribuì non al merito del principe di cui era 
nota la incapacità, ma piuttosto alle saggie 
cautele e disposizioni del ministro. Egli era 
nel colmo della gloria, quando giunse il mo- 
mento della caduta. Divenuto insolente, e 
credendo di poter impunemente opprimere 

D uelli che vedeva strisciare sotto i suoi pie* 
i, fece nascere contro di se medesimo una 
cabala pericolosa. Michele Strifno , gran- 
d’ ammiraglio per la sua carica, ma per la 
sua condotta il pirata dell’impero cui sac- 
cheggiava senza ritegno, disdegnando gli o- 
stacoli che Costantino poneva alla sua avari- 
zia, era alla testa dei di lui nimici. Il mini- 
stro, accusato di falsi delitti, non trovò al- 
cun sostegno in un padrone debole come A- 
lessio. Fu spogliato del ministero; ed il pa- 
triarca, o per ordine di Alessio, o per l’odio 
che gli aveano inspirato le pretensioni di 
Costantino, convocò un sinodo di alcuni pre- 
lati venduti al suo favore, e lo depose come 
reo d’enormi delitti, che non furono mai 
provati. Così le ragioni ingiuste negli auto- 
ri della disgrazia produssero un giusto ef- 
fetto in quello che ne fu la vittima. L’esem- 
pio di lui fu salutarissimo per Teodoro Ireni- 
co, che gli successe nel ministero. Teodoro, 


Dìgitized by Google 


1 02 

onesto, eloquente, laborioso, esatto nell’ a- 
dempiere ai suoi doveri, non si lasciò ab- 
bagliare dalla fortuna, ma conservò sem- 
pre la dolcezza dei costumi, e la semplicità 
del suo primo stato. Niente geloso delle 
prerogative, e disposto più a rallentare che 
a ristringere i legami della sua autorità, non 
soggiacque ad alcuna disgrazia. Amato da 
tutto T impero, dovette unicamente combat- 
tere i capricci e la imprudenza del suo pa- 
drone ( Nicet. I. a. c. 4 )• 

Il rapimento di due cavalli cagionò una 
guerra, la quale costò all’ impero molte cit- 
tà della Frigia. Il sultano dell’Egitto man- 
dava due cavalli arabi all’ imperatore , e 
mentre questi passavano per la Licaonia, 
Caicosroe, sultano d’Iconio, se ne impadro- 
ni : ma sendosi uno di essi poco dappoi fe- 
rito in una corsa, si penti di avere per un 
cosi leggiero motivo turbata la pace col- 
l’impero, e mandò a far le sue scuse con 
Alessio, protestando, che non aveva avuto 
il pensiero di ritenere quei cavalli: eh' es- 
sendo C uno di essi divenuto zoppo, non 
osava inviargli l' altro ; ma che ne lo a- 
vrehhe compensato con un dono di mag- 
gior valore. Ciò bastava per calmare un’ a- 
nima generosa: ma Alessio, sensibile più 
alle cose minute die alle grandi, s’ insuper- 
bì maggiormente alla soddisfazione datagli 
dal sultano : e lungi dail’appagarsene se ne 
sdegnò. Quindi fece incarcerare tutti i mer- 
catanti turchi e greci, che trafficavano in 
Iconio, e sequestrarne gli effetti ; ed in vece 
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di vendergli in profitto del fisco, lo che in 
tale violenza sarebbe sembrato una maniera 
di procedere regolare, gli abbandonò al sac- 
cheggio . Il sultano irritato esce tosto in 
campagna, devasta le rive del Meandro, 
saceheggia due o tre città, e marcia verso 
Antiochia di Frigia, prima che si sapesse 
nel paese che la sua armata si avvicinava. 
Siccome era notte, sarebbesi facilmente im- 
padronito della città per sorpresa ; ma la 
salvò un singolare accidente. Uno dei prin- 
cipali abitanti maritava sua figlia, e tutta la 
città rimbombava dello strepito dei timbal- 
li e delle trombe ; il sultano, credendo che 
questi fossero segni militari, e che si avesse 
avuto contezza del suo arrivo, credette fal- 
lito il colpo, e si- ritirò in Lampe presso al 
Meandro. Egli conduceva una moltitudine 
di prigionieri ; ed essendo uomo di spirito, 
risolse di farseli sudditi fedeli, e vi si ado- 
però nella maniera eh’ è la sola capace di 
guadagnare il cuore degli uomini, trattan- 
doli con bontà. Dopo averli fatti registrare 
in una lista, in cui si marcava il loro nome, 
il loro paese, il nome di quello che gli ave- 
va presi, gli effetti che ciascuno *T essi avea 
perduti, i figli, le figlie, le mogli eh’ erano 
state loro tolte, fece ad essi restituire ogni 
cosa: riunì quelli di ciascuna famiglia, di 
ciascuna contrada, e li divise in truppe di 
cinquemila uomini ; dopo di che, si diede 
una gran cura della, loro sussistenza, ed es- 
sendo allora inverno, fu si caritatevole che 
li forni di legna da fuoco. Era uno spettacolo 
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degno dei tempi eroici, vedere il principe 
con una scure in mano abbattere gli alberi, 
ed i Turchi, dietro 1’ esempio di lui, affati- 
carsi e per se stessi e pei loro fratelli. Giun- 
to in Filomelio, assegnò a tutti abitazioni e 
terreni, provvedendoli degli strumenti cam- 
pestri, e delle necessarie sementi, e dichia- 
rando che se il loro primo padrone si ricon- 
ciliasse seco lui, li rimanderebbe senza ri- 
scatto; altrimenti, gli esenterebbe per cin- 
que anni da ogni imposizione; dopo il qual 
termine non esigerebbe che una contribu- 
zione leggerissima, senza che nè questa ve- 
nisse mai cresciuta, nè le spese della riscos- 
sione aumentassero secondo l’uso dell'impe- 
ro greco. Dopo si generose proferte ritornò 
in Iconio ; e questa umanità d’ un principe 
barbaro, ma non si barbaro come gP impe- 
ratori greci, gli conciliò l’animo dei prigio- 
nieri, i quali si videro più liberi e più felici 
che non lo fossero stati sotto il loro natu- 
rale padrone : quindi non solamente si di- 
menticarono della patria, ma eziandio molti 
Greci premurosi della loro felicità, ed inte- 
re cittadi accorsero a rendersi sudditi dei 
principe d’ Iconio. Costoro, abbandonando 
P impero, credevano di fuggire, non il natio 
paese, ma il peso moltiplicato delle imposi- 
zioni, la miseria, le violenze, i sequestri, le 
prigioni, in una parola, tutto il terrore del- 
Pesazioni fiscali. L’imperatore aveva da prin- 
cipio mandato contro il sultano un corpo di 
truppe condotte da Andronico Ducas, il 
quale sendo appena in età di portare le armi. 
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«a* fece clie rapire alcune mandre che me- 
nò tosto a Costantinopoli come se fossero al- 
trettanti prigionieri. Alessio finalmente la- 
sciò le isole della Propontide, e passò in Ni- 
cea ed in Prusia per opporsi ai Turchi ; ma 
non avendo potuto star lontano più d’un 
mese dai suoi piaceri, se ne tornò, senz’a- 
ver riportato altro vantaggio fuor quello 
«Tessersi fatto vedere in Bitinta ( NiceL L 
a. c. ò. ). 

Alessio stancava le sue truppe con mar- 
eie continue ( an, 1199 ) Ora nell’ Europa, 
ora nell’ Asia andava alla loro testa a cerca- 
re il nimico; ma prima di vederlo, dava in- 
dietro. Nei giardini di Costantinopoli pen- 
sava alle battaglie ; nel campo sospirava 
i piaceri di Costantinopoli. I suoi soldati, 
più viaggiatori che guerrieri, spossati sen- 
a’ alcun frutto da tante mosse, abbandonava- 
no con pena le loro case, dove non doveano 
riportare che la miseria e la vergogna, in 
vece di quella dolde vanità che deriva dalla 
vittoria. Nondimeno fu ad essi comandato 
di marciare anche l’anno seguente ; e fu de- 
stinata Cisselo per convegno. Vi aspettava- 
no T imperatore, quando seppero eh’ era vi- 
cino a morte. Afflitto da gran tempo da fre- 
quenti attacchi di gotta, ed annojato dei 
lenti rimedj dei medici, fermò di guarire 
da se stesso con un’ ardita operazione, di 
c.ui credeva infallibile il buon esito. Chiu- 
sosi un giorno coi suoi ciamberlani, senza 
permettere 1* ingresso ai medici, si fe<'e alcu- 
ne profonde incisioni nelle gambe, e resistè 
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ai primi dolori ; ma ben presto la loro vino- 
lenza fece venir meno la sua filosofia. A per- 
te le porte, furono chiamati 1 medici, i qua- 
li ripigliarono la cura primiera ; e siccome 
ia gotta risaliva, si temè piò giorni della 
.sua vita. Eufrosina era in un mortale timo- 
re. Affezionata al trono eh’ era in procinto 
di perdere insieme col marito, cercava un 
successore facile a lasciarsi governare. Ella 
non aveva se non tre figlie : Eudocia, la 
maggiore, era stata data in moglie da Isac- 
co, suo zio, a Stefano re della Servia, men- 
tre suo padre era ancora presso di Saladi- 
no, parentela che f allontanava dal trono di 
Costantinopoli; le altre due erano vedove, 
Irene di Andronico Contostefano, ed Anna 
d Isacco Comneno. Non si pensava al figlio 
d Isacco, il quale aveva i più legittimi di- 
ritti : quindi il consiglio della principessa si 
divideva in tanti sentimenti quante vi eran 
persone, nominando ciascuno quello da cui 
sperava maggiori vantaggi; e l’interesse 
personale proponeva sino a fanciulli in fa- 
sce. Giovanni, il sebastocratorè, zio dell’ im- 
peratore, ed Emmanuele Camize avevano 
le loro pretensioni : ma non andava n d’ac- 
cordo ; e ciascuno di essi avrebbe preferito 
al suo rivale l’ infimo dell’ impero. I tre fra- 
telli di Alessio, e Giovanni Cantacuzeno 
marito d Irene loro sorella, tutti accecati 
da Andronico, non osavano di brigare : ma 
proponevano i loro figli. Si vedevano anche 
uomini vili e sconosciuti, arricchiti negli 
impieghi mendicati o compri talvolta co» 
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traffici vergognosi, drizzar la mira sino al 
trono, e ordir raggiri per arrivarvi. L’impe- 
ro era talmente avvilito, che ciascuno si cre- 
deva capace di reggerlo, ed i concorrenti 
erano talmente sforniti di merito, che niu- 
no sembrava degno di comandare agli altri 
( Nicet. 1. 1 . c. 6., Du Cange, fam. p. 200 ). 

Durante questa agitazione della corte, 
restando l’esercito accampato a Cisselo sul- 
la destra dell’ Ebro, un corpo di Valacchi 
tragittò il Danubio, e corse dall’ altro lato 
del fiume sino aZurulo. Si celebrava in quel 
tempo in un borgo vicino alla città, in ono- 
re di s. Giorgio, una di quelle feste, alle 
quali, parte per divozione, parte per curio- 
sità, accorrono provincie intere. I barbari 
avevano in pensiero di turbare la festa, e dr 
rapire le offerte, le mercatanzie, ed i pelle- 
grini ; ma una nebbia gli fece deviare cosi, 
che, in vece di prender la strada diritta, sce- 
sero fino a Radesta verso la Propontide. 
Teodoro Branas, governatore della Tracia, 
avvertito della loro marcia, aveva scritto 
ad un monaco, chiamato Racindito che so- 
leva essere fra i primi a portarsi alla festa 
per raccorre 1’ elemosine dei fedeli, incari- 
candolo di pubblicare la sua lettera, di li- 
cenziare tutti quelli che vi fossero andati, e 
di avvisarli del pericolo a cui si esponevano. 
Il frate, temendo che ne patisse danno la 
sua questua, se 1’ adunanza si discioglieva, 
fece tutto il contrario : soppresse la lettera, 
e contraffacendo l’ inspirato , predicò agli 
astanti che forse udirebbero che i Valacchi 


verrebbero verso quella parte ; ma che era- 
no vane dicerie senza fondamento, e che in 
oltre s. Giorgio, guerriero formidabile più 
che non lo fosse stato in vita, li saprebbe 
punire. Mentre i Valacehi marciavano ver- 
so Zurulo, i pellegrini, atterriti alla nuova 
del loro avvicinarsi, gli uni fuggirono e fu- 
rono presi dai nimici, gli altri, in maggior 
numero, si appigliarono ad una più ardita e 
più saggia risoluzione; si chiusero nella chie- 
sa, e la circondarono d ; una palizzata di car- 
ra, che guernirono degli uomini t più valo- 
rosi, armati di dardi e di sassi. I barbari, 
che non si aspettavano resistenza, anziché 
.dare T assalto a quella nuova fortezza, si 
contentarono di saccheggiare le mercanzie, 
e di ritirarsi colla preda. Mentre passavano 
presso a Dizia, la guarnigione greca gli as- 
sali, gli pose in fuga, e tolse loro una gran 
parte del bottino : ma non la conservò lun- 
gamente ; siccome questi avidi vincitori si 
disputavano le spoglie, i fuggitivi tornarono 
indietro, gli tagliarono a pezzi, e racquista- 
rono ciò che aveano perduto. 

L’ imperatore, calmati i suoi dolori di 
gotta, si recò in Gisselo, e quindi in Tessa- 
lonica per gastigare il ribelle Griso, che si 
era impadronito d’ un cantone della Mace- 
donia, e che risiedeva in una fortezza, chia- 
mata Prosacco, dove l’arte aveva secondata 
la natura per renderla inespugnabile. Sopra 
il .Vardar s’ innalzava un cerchio di monti 
chiusi verso il fiume da due enormi dirupi, 
■che unendosi alle radici, non vi lasciavano 


«e non un angusto e scosceso passaggio, tra- 
versato da un grosso muro. In un doppio 
castello, che rioopriva la cima di que* due 
dirupi, Criso pose una forte guarnigione con 
immensi viveri. Tutto il contorno era mu- 
nito di macchine, e siccome il recinto era 
vasto, cosi conteneva pianure e boschi, do- 
ve pascolava un gran numero di armenti. 
Vi mancava solamente 1’ acqua : nel terreno 
non si trovava alcuna sorgente, e la roccia 
non permetteva che vi si scavassero pozzi ; 
cosicché facea di mestieri andarla ad attin- 
gere dal Vardar. Nel mezzo di quell* asilo 
Criso credevasi di poter disprezzare le for- 
ze dell’impero. I più saggi ufHziali consi- 
gliavano T imperatore d’impadronirsi pri- 
mieramente delle altre piazze occupate da* 
ni mici, e di attaccare questa, dopo avere 
colle sue vittorie inspirato ai soldati il co- 
raggio di scalare i dirupi, e di combattere 
colla stessa natura. Ma gli eunuchi, ed i gio- 
vani cortigiani ridevano di tali consigli : 
V' ha cosa difficile per F imperatore ? Per- 
chè non attaccare il nimico nel di lui for- 
te , la cui conquista si trarrebbe quella di 
tutto il resto ? Si vuol forse passare F an- 
no in sì orrende regioni, mentre l'autunno 
c invita ai deliziosi ritiri della Proponti- 
de? Questi discorsi sembravano ragionevoli 
ad un principe voluttuoso ; quindi egli, in- 
camminatosi verso Prósacco, prese in pas- 
sando molte castella, e vi bruciò le messi 
ed i granai. I Turchi ausiliari fecero molti 
prigionieri , e 1* imperatore non riguardò 
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punto a quelli che gli dicevano, che non fer- 
veva lasciare nelle mani degl’ infedeli i cri- 
stiani in pericolo d’ abbiurare per liberarsi 
dalla schiavitù, e ch’era meglio compensare i 
Turchi con altre liberalità ( Nicet.l. 5. c. 1 ). 

Si pose a campo innanzi alla chiusura, 
e subito s’incominciò l’assalto. I soldati, ri- 
coperti degli scudi, e colle spade e gli ar- 
chi in mano, arrampicandosi sui dirupi, ar- 
rivarono sopra il muro. Quivi si azzuffarono 
contro i difensori, e dopo molti sforzi, ed una 
grande strage, vennero a capo d’ impadro- 
nirsene. Uopo era scalare altre due castella 
sopra la cima de’ dirupi; i più arditi e più 
destri si arrampicavano a guisa di caprioli 
sugli sporti delle pietre, e tiravano in alto 
con funi i. compagni, combattendo nel me- 
desimo tempo col nimico che contrastava 
loro tutti i posti. Finalmente, la mercè d’im- 
mense fatiche e prodigi d’ ardire e di valo- 
re, giunsero a piè del castello, d’onde si av- 
videro che tanti sforzi tornavano inutili per 
la negligenza del comandante dei lavori, e 
del principe, il quale non sapeva nè premiare 
nè punire. Mancavano i picconi, le zappe, e 
gli altri strumenti necessarj per iscalzare il 
muro, e aprir la breccia. Dopo averli chie- 
sti invano, trasportati dalla disperazione, di- 
staccavano colje mani e colle armi le pie- 
tre. Si tardò anche molto a mandar loro le 
scale ; cosicché i più impazienti facendo che 
le spade conficcate nel muro facessero ad essi 
le veci di gradini, giungevano fino ai merli 
per abbatterli. Finalmente spossati dopo tanti 
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sforzi , arsi dai raggi del sole , ed aven- 
do perduto parecchi dei loro compagni, sce- 
sero di nuovo, maledicendo l’imperatore 
che non sapeva profittare del valore delle 
sue truppe. In fatti, i Valacchi confessarono 
dipoi, che la presa della piazza e del mede- 
simo Criso era infallibile, se fosse stalo se- 
condato 1’ ardore dei soldati. Nel giorno se- 
guente, vollero ricominciare l’assalto ; ma 
trovarono il nimico più ostinato, e meglio 
preparato che nel giorno precedente. Le 
macchine giucavano in maggior numero e 
con più buon esito ; cosicché cadeva una 
grandine di enormi sassi, che rompendosi 
in ischeggie sulle punte delle roccie, for- 
mavano una gragnuola micidiale. Erano le 
macchine dirette da un valentissimo inge- 
gnere straniero, che abbandonato il servi- 
gio dell’impero per essere mal pagato, passò 
a quello di Criso. Nella notte seguente, gli 
assediati fecero una sortita: bruciarono le 
macchine dei Greci ; e sorprese le guardie 
avanzate, le incalzarono fino alla tenda del 
protovestiario, che destatosi aile grida dei 
fuggitivi si salvò in camicia. La sua tenda 
fu saccheggiata, ed il suo arredo servi di 
travestimento e di derisione ai barbari. Pas- 
sarono il resto della notte facendo rotolare 
da su in giù delle botti vote, le quali sal- 
tellando col fracasso del tuono, gelavano 
di spavento il cuore de’ Greci, coinè se le 
roccie od il cielo stesso sprofonda sse addosso 
ad essi. L’imperatore, perduta ogni speran- 
za, e desideroso di tornare ai suoi piaceri. 
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fece proporre a Criso la pace, e per ottener- 
la, gli cedette in proprietà Strummiza, Pro- 
sacco, ed i circostanti paesi. Alcun tempo 
dappoi, onde mantenersi nella di lui ami- 
cizia, gli diede in moglie una principessa del 
suo sangue, come si dirà in appresso, e sot- 
to un tal principe qual era Alessio, un ven- 
turiero barbaro si rendè cosi formidabile, 
che ne fu richiesta la parentela dalla fami- 
glia imperiale. I fatti di questa campagna, 
degna degli sforzi dell’antica Grecia, face- 
vano chiaramente conoscere, che restavano 
ancora nel onore dei Greci alcune scintille 
di valore, le quali si potevano raccendere ; 
e che se ai snidati mancava un duce valo- 
roso ed abile, ad un tal duce non sarebbero 
mancati soldati intrepidi. 

Uscito appena 1 : imperatore dalla Mace- 
donia, vi entrarono i Patzinaci, i quali, divi- 
si in quattro corpi, devastarono una grand e- 
stensione di paese, insultarono le piazze d’ar- 
mi, assalirono le castella sui monti: ma si 
attaccarono di preferenza ai monasteri, spe- 
rando di trovarvi maggiori ricchezze, ed 
uccisero tutti que’ monaci che non abban- 
donarono con pronta fuga quanto vi aveva- 
no di più prezioso ; e dopo avere scorsa la 
provincia, si ritirarono carchi di spoglie. 
Mentrecbè la Macedonia era tutta in iscom- 
piglio, in Costantinopoli si pensava a diver- 
timenti e a feste. L’ imperatore maritava 
per la seconda volta le due sue figlie rima- 
se vedove nel fiore della gioventù e della 
bellezza, Egli aveva da principio cercati loro 
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i mariti fra le nazioni straniere, preferendo 
i principi di cui maggiormente paventava ; 
ma finalmente cedette la sua timida p°hti- 
ca al genio delle principesse. Alessio I aleo- 
logo ripudiò sua moglie per isposare Irene, 
cui la sola ambizione gli rendeva più ama- 
bile ; ed Anna sposò Teodoro Lascari, gio- 
vane celebre pel suo coraggio, ed il maggio- 
re di sei fratelli pieni di valore. Questo prin- 
cipe, che fu in appresso il sostegno dell im- 
pero greco, è il primo Lascari nominato 
nella storia, sebben essa attribuisca alla di 
lui famiglia una nobiltà antichissima. Corre- 
va la vigilia della quaresima, ed t Greci 
più ragionevoli su tal punto che le altre na- 
zioni cristiane, si preparavano alla penden- 
za col proibire gli spettacoli, ed i pubb nei 
divertimenti. I giovani sposi ottennero dai- 
l’ imperatore un mitigamento di tal rigore; 
ma egli volle, che i giuochi si ristringessero 
nel ncinto del palazzo, e non permise al po- 
polo d’ intervenirvi . Fu eretto on teatro, si 
apparecchiò un circo nel palazzo di B1 achei- 
nes, e per una strana regolarità piu inde- 
cente della licenza, i principi, i ministri, i 
senatori ed i loro tìgli fecero le veci dei co- 
mici e dei cocchieri. 

(Queste allegrezze furono turbate da 
un’infausta nuova giunta da Filippopoli. Ivan 
vi si comportava da padrone: incaricato 

d’opporsi ai Vaiacelo ed ai Bulgari, abusa- 
va della sua commissione per rendersi inde- 
1 pendente: e sotto colore di servire 1 impe- 

ro, serviva la sua ambizione. V» chiamava 
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co’ donativi molti de’ suoi compatriotti , 
che faceva soldati, e li sostituiva alle trup- 
pe greche cui congedava ; ed ergeva for- 
tezze sulle vette del monte Emo. Non si 
mancò d’ avvertire l’ imperatore delle di lui 
perfide intenzioni; ma questo principe preoc- 
cupato dall’ affetto verso il barbaro, a cui 
destinalo aveva sua nipote, ne approvava 
la condotta, lo ricolmava di .doni, ne secon- 
dava tutte le domande, e gli diede lin anche 
il nome di Alessio. Lo disingannò la sola ri- 
bellione dichiarata. Questa scoppiò d’ im- 
provviso; e 1’ imperatore attonito, tentò da 
principio le vie della riconciliazione. Man- 
dò al ribelle un eunuco, ed altri di lui ami- 
ci, per richiamargli alla memoria gli assun- 
ti impegni, ed i benehzj dell’ imperatore, il 
quale, malgrado le di ìui infedeltà, era dis- 
postissimo a perdonargli. Finché radunasse 
un’ armata, vi mandò le truppe della sua 
casa, eh’ erano le sole in istato di entrare in 
campagna, e pose alla loro testa i suoi due 
generi, accompagnati da Emmanuele Cami- 
ze primo scudiere, da tutti i signori della 
famiglia imperiale, e dagli ufiiziali di corte. 
L’ eunuco era un traditore, il quale, anzi- 
ché distogliere Ivan da quella impresa, ve 
Io raffermò vieppiù, consigliandolo a stan- 
ziare sulle montagne dove sarebbe sicuro. I 
principi mostrarono a principio un grande 
ardore; ma questo si rallentò ben presto 
per la difficoltà che s’ incontrava nell’ an- 
dare a snidare un cosi furioso cignale nel 
suo covile fra le balze del monte Lino. Si 


Digitized by Google 


V f 5 

pensò di racquistare le piazze, onde si era 
fatto signore, e si prese per iscalata il ca- 
stello di Crizima, cbe costò la vita a molti 
prodi guerrieri, fra gli altri a Giorgio Pa- 
feologo. Ivan, cbe accoppiava l’accortezza al 
valore, sorprese i Greci con uno stratagem- 
ma. Un altro ribelle di nome Giovanni, che 
avea stretto alleanza collo stesso Ivan, si mi- 
se in possesso della città, chiamata un tem- 
po Debello , ed allora Zagora. Egli fece 
scendere nella pianura numerosi armenti, 
con alcuni prigionieri greci, i quali erano, 
diceva egli, un dono che mandava al suo 
amico, ma imboscato aveva le sue truppe, 
onde si gettassero sopra i Greci, i quali non 
avrebbero mancato d’accorrere così per im- 
padronirsi della preda, come per liberare i 
loro prigionieri. Tutto accadde come aveva 
preveduto : i Greci presi come alla schiac- 
cila, caddero nelle mani dei nimici, o furo- 
no uccisi ; e lo stesso Camize vi perdette la 
libertà. Ivan, non avendo più ragione di te- 
mere, traversò le campagne, trucidò, prese, 
mise a contribuzione tutti i Greci che rin- 
venne, e penetrò lino in Abdera, verso l’im- 
boccatura del fiume Nesto. Naturalmente 
feroce e sanguinario, dilettavasi nei ban- 
chetti di tagliare a pezzi i suoi prigioni. 
D’altro canto l’ imperatore, che non era 
niente più umano, anziché liberar Camize, 
s’ avvisò di trar partito dalla di lui prigio- 
nia. S' impadroni di tutti i di lui beni ch’e- 
rario assai considerabili, rallegrandosi d’a- 
ver guadagnato nella rotta più di quello che 
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potesse acquistare nella vittoria, e per libe- 
rarsi dai giusti lamenti della famiglia del 
prigioniero, fece rinchiudere la moglie ed i 
ligli di quest’ infelice generale, il quale ave- 
va esposta tante volte la vita per servirlo. 

In quel mezzo essendo radunalo T eser- 
cito, Alessio passò in Andrinopoli, dove de- 
liberò per pili giorni sopra la maniera di ri- 
durre un si formidabil nimico. Il solo nome 
d’ Ivan faceva tremare le sue truppe, e la 
sua presenza non bastava a rassicurarle . 
Ivan impiegava gli stratagemmi, ma questi 
erano stratagemmi di guerra; Alessio si cre- 
dè lecite le rappresaglie e la perfidia. In- 
viò quindi due suoi confidenti per insinuar- 
gli a portarsi presso l’ imperatore, accertan 
dolo che era dispostissimo a venire con lui a 
composizione. Prima che arrivasse la rispo- 
sta, s’inoltrò verso Filippopoli, e s’ impa- 
droni a forza d un castello, in cui furono 
presi e ridotti in ischiavitù molti barbari. 
Ivan non voleva dare orecchio ad alcuna pro- 
posizione, se prima l’ imperatore non gli as- 
sicurasse con lettere patenti il possesso pa- 
cifico delle piazze e delle terre, onde si età 
impadronito, e non glf desse nelle mani la 
principessa che gli era stata promessa, e per 
la quale chiedeva gli ornamenti imperiali. 
L’imperatore promise tutto, ed il trattato fu 
giurato sopra i santi Vangeli.. Ma quando, 
sopra tal fiducia, Ivan si recò presso l’impe- 
ratore, fu arrestato, e posto in catene. Mito, 
di lui fratello, fu bandito dall’impero; le 
piazze, eh’ egli occupava, furono racquistate 
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con somma facilità, ed Alessio s’avvisò d’a- 
ver compro a basso pretao un infame van- 
taggio, il quale non gli costava che uno sper- 
giuro. Il destino di Teodora promessa ad 
Ivan era di passare la sua vita con un ma- 
rito barbaro ; due anni dappoi fu data in 
moglie a Criso, che dedito al vino ed allo 
stravizzo, la trattò con disprezzo ( Nicet. 


c. 4 . ). 

In assenza dell’ imperatore , Eufrosina 
aveva mantenuta in Costantinopoli la tran- 
quillità, malgrado una pericolosa fazione che 
procurava di far sollevare il popolo. Più co- 
stante e più attenta di suo marito, ella ave- 
va soffocata una nascente sedizione, facendo 
arrestare e punire Contostefano , capo dei 
malcontenti, ed aveva avuto forza bastante 
per fare un’azione di vigore : ma n’ ebbe as- 
sai poca per non lasciarsi abbagliare dalle 
lodi che ne ricevette. Credendosi superiore 
per coraggio al suo sesso, ne trascurò tutte 
le decenze, non occupandosi che negli eser- 
cizi fatti per gli uomini. La si vedeva vesti- 
ta da uomo, con un uccello in mano, scor- 
rere le foreste alla guida d’ una truppa di 
cacciatori, dei quali si piccava di superare 
la forza e l’ardire. Non essendo più rattenu- 
ta da alcun freno, si applicò a penetrare i 
segreti deli’ avvenire, e s’ immerse nei te- 
nebrosi misteri della magia. Circondata da 
impostori ed abbandonata a pratiche strava- 
ganti, fece mutilare tutte le più belle statue 
di Costantinopoli, infrangerne le teste a colpi 
di martello, e percuoterne, sotto gli occhi di 
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tutta la città, una di Ercole, opera antica ed 
assai pregiata. Il popolo, di cui quest’ altera 
principessa divenne lo scherno, non osava 
parlarne pubblicamente, ma si rifaceva di 
sì violento riguardo, istruendo gli uccelli 
che imitano la voce umana, e cui, dopo aver 
loro insegnato dei tratti satirici, poneva in 
libertà. (Quindi col loro mezzo, preferibile a 
quello dei cortigiani, l 5 imperatrice sapeva* 1 
ciò che si pensava di lei. 

L’impero era tranquillo rispetto ai Tur- 
chi, e n’ era debitore all’ambizione dei figli 
di Azzeddino, che si facevano reciprocamen- 
te una guerra sanguinosa. Rokneddin, il più 
turbolento ed il più valoroso di tutti, discac- 
ciò da Iconio il suo fratello Caicosroe, il 
quale, dopo essersi ritirato presso Daher, 
figlio di Saladino e sultano di Aleppo, non 
potendo indurre questo principe a soccor- 
rerlo, finalmente passò in Costantinopoli, do- 
ve sperava di trovare in Alessio lo stesso af- 
fetto che il padre suo aveva trovato in Em- 
manuele. Ma osservato avendolo assai fred- 
do a suo riguardo, tornò nell’ Asia, dove, 
per evitare le persecuzioni del fratello, an- 
dò a gettarsi nelle braccia di Livone re di 
Armenia. Livone, alleato di Rokneddin, si 
piacque di accordargli un asilo, ma non il 
soccorso eh’ ei dimandava per rientrare nei 
suoi stati. (Questo rifiuto lo determinò a tor- 
nare in Costantinopoli, dove condusse il re- 
sto dei suoi giorni nell’ infelice condizione 
d’un sovrano spogliato, cui si crede diajuta- 
re quanto basta, compiangendone l’infortunio 
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( Niùet. I. o. c. 4., De Guignes, hist. des 
Huns, l. 11. p. 5 j ). 

Nell’anno seguente 1201 un innumera- 
bil esercito di Comani inondò la Tracia , e 
dovunque portando il ferro e il fuoco senza 
incontrar resistenza, sarebbe penetrato Hn 
alle porte di Costantinopoli, se non fosse 
stato assalito improvvisamente, e costretto a 
tornare al suo paese. I Russi, nuovi cristia- 
ni e zelantissimi della religione che aveva- 
no abbracciato, incoraggiati dal loro arci- 
vescovo, senza essere alleati dell’ impero, e 
senza esservi chiamati in ajuto, ma indigna- 
ti solamente all’ udire che i cristiani erano 
maltrattati dagl’ infedeli, presero le armi, e 
Romano, uno dei loro principi che regnava 
in Iialicz sopra il Niester, alla loro guida, 
entrò sulle terre dei Comani, e le devastò, 
com’ essi devastavano quelle dell’ impero. 
Questa diversione costrinse i Comani ad 
abbandonare la Tracia per andar a difende- 
re il loro paese, ma invece di vendicarsi, 
furono sconfitti. Avendo voluto soccorrere 
un altro principe russo, chiamato Rurico, 
eh’ era in guerra con Romano, perdettero 
una gran battaglia, in cui il fiore dei loro 
guerrieri rimase ucciso ( Nicet. I. 5 . c. 5 ). 

Sotto un padrone qual era Alessio, il 
buon ordine non era meglio osservato in Co- 
stantinopoli che la disciplina negli eserciti. 
La forza faceva le veci della legge, e l’ im- 
punità incoraggiava 1 ’ audacia. Un banchie- 
re , chiamato Calomodo , aveva, median-’ 
te un assai attivo ed esteso commercio , 
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ammassati beni immensi. L’ usura e 1’ ava- 
rizia che vanno sempre congiunte, ne ingros- 
savano giornalmente il tesoro, e sebben’egli 
affettasse una sordida povertà, lo splendore 
dell’ oro, chiuso negli scrigni, si manifesta- 
va. malgrado i cenci che lo ricoprivano, ed 
abbagliava i cupidi occhi dei cortigiani. I 
principi stessi avevano sovente tentato di 
levargli una parte dei di lui beni, ma gli 
aveva egli sempre saputo sottrarre alle loro 
perquisizioni. Finalmente alcuni giovani si- 
gnori, riguardando come uno scandalo, che 
un miserabile possedesse tante ricchezze, le 
quali si perdevano come in un abisso, men- 
tre loro mancava sovente il denaro per il 
giuoco e per altre sregolatezze, formarono 
la trama di liberarlo da un peso che non gli 
poteva essere che molesto. Quindi forzarono 
di notte le porte della di lui casa : ne visi- 
tarono tutti gli angoli senza trovarvi cosa 
veruna, e non potendogli trar di bocca al- 
cun lume, risolverono di tenerlo prigioniero 
nella sua propria casa, finché palesato aves- 
se il suo segreto. Una tale violenza non si 
è potuta eseguire senza romore. Nella mat- 
tina seguente, tutti i mercatanti di Costan- 
tinopoli si adunarono ai loro banchi, e di 
là portatisi al palazzo del patriarca Gio- 
vanni Camatere fratello dell’ imperatrice , 
il quale due anni prima era succeduto a Si- 
filino, gli minacciarono di gettarlo dalle fi- 
nestre, qualora non desse ad essi senza in- 
dugio una lettera per l’ imperatore, ed otte- 
nesse la liberazione di Calotnodo. Il prelato 
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si adoperò cosi liene presso il principe, che 
Calomodo fu tosto liberato dalle mani di 
que’ satelliti titolari : ma la storia non dice 
se furon puniti, come una si rea violenza 
si meritava. 

Si durerebbe fatica a credere a qual se- 
gno l’ indolenza d’ un monarca può rendere 
ardimentosa la scelleraggine, se la storia di 
Costantinopoli non ce ne somministrasse pa- 
recchi esempi. Giovanni Lago era preto- 
re di questa gran città, e quindi giudica- 
va i delitti contro il buon ordine civile, e 
soprantendeva alle prigioni. Costui si pro- 
pose in tal carica d'arricchire se stesso, 
-e la sua famiglia. Depositario delle limosi- 
ne che le anime divote facevano in favore 
dei prigioni, le riceveva come una pensione 
a lui pagata dalla religione, e si era questo 
il suo più legittimo profitto. Ne ritraeva uno 
assai più grande dai ladri che teneva in pri- 
gione, e che riguardava come suoi commes- 
si. Padrone e benefattore dei carcerieri, man- 
dava que’ scherani a saccheggiare di notte 
Je case e le vie della città, divideva al loro 
ritorno il bottino con essi, e la sua equità 
nella distribuzione, i prolitti che quelli face- 
vano senza verun timore, poiché nella pri- 
gione aveano un sicuro asilo, i piaceri che ad 
essi procurava d’ una vita agiata; tutto ciò 
gli guadagnava il cuore di que’ scellerati, dei 
quali egli meritava più che tutt’ altri di oc- 
cupare il posto. L’ imperatore avvertito fi- 
nalmente di quella orrenda pratica, ne fu da 
principio irritato, e promise di punirlo ; ma 
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la sua pigrizia, differendo sempre ciò clie* 
non soffriva alcuna dilazione, fu prevenuta 
da una sedizione che fece tremare lui me- 
desimo. Avendo Lago condannato alla fru- 
sta un artigiano che l’aveva meritata, i com- 
pagni del malfattore sollevarono tutti quelli 
dello stesso suo mestiere, e corsero insieme 
alla casa del pretore per tagliarlo a pezzi, fi- 
gli scappò dalle loro mani ; allora il popolo, 
unitosi agli artigiani, e caricando di maledi- 
zioni Lago e lo stesso Alessio, parte s’impa- 
droni della casa del pretore, parte corse ver- 
so santa Sofia. Alle porte di questa chiesa 
vi era una guardia di Varangui ; il popolo 
la forzò, vi entrò in folla, e chiese ad alta 
voce un altro imperatore. Alessio, che allo- 
ra era in Crisopoli, mandò una parte delle 
sue guardie, sotto il comando di Costantino 
Tornice, prefetto di Costantinopoli, per dis- 
sipare la sedizione. Alla vista di Tornice, il 
popolo, divenuto più furibondo, l’oppresse 
sotto i sassi, e si avventò alle guardie, come- 
chè armate di lance e di spade. Il furore non 
conosce pericoli : sono esse poste in fuga : si 
gettano a terra le porte delle prigioni, si 
saccheggia la chiesa dei prigionieri. Poco 
mancò non si forzasse anche la prigione del 
palazzo che rinserrava i rei di stato, ma vi 
giunse Alessio Paleologo, genero dell impe- 
ratore, seguito da tutte le truppe della casa 
imperiale. S’ intimorirono per un istante i 
sediziosi, ma non si calmarono. Quelli, che 
avevano armi in casa, corsero a prenderle, 
e tornando subito a raggiungere gli altri. 
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andarono ad incontrar la morte, persuasi 
che le spade delle guardie non basterebbero 
a trucidare una sì gran moltitudine, e ch’es- 
si schiaccerebbero sotto il peso della loro 
immensa folla i soldati e le armi. Frattanto 
dai tetti piovevano tegole e pietre, e dalle 
finestre una grandine di dardi. Tutto il gior- 
no si consumò in tali combattimenti, che co- 
starmi la vita a molti soldati e cittadini. 
Sopraggiunta la notte, cessò la mischia, e 
ciò che dimostra il carattere del popolo di 
Costantinopoli, e del di lei sovrano, fu, che 
una sedizione così sanguinosa .non produsse 
alcuna conseguenza ; nel domani, tutto fu 
tranquillo ; l’ imperatore ed il popolo sem- 
bravano dimentichi di ciò che il giorno in- 
nanzi era successo. 

Non si presentò giammai una più oppor- 
tuna occasione per un usurpatore. Tutto 
l’impero era in sommossa: il principe si dis- 
prezzava : il popolo cercava un altro padro- 
ne ; ma quelli, che osavano aspirare alai 
grado, non valevano più d’ Alessio; la loro 
ambizione non era sostenuta nè dal corag- 
gio, nè dal genio. Un certo Giovanni Com- 
neno, soprannominato il Grosso per la sua 
grassezza divenuta enorme dalla crapula, si 
era formato un gran numero di partigiani 
col ben pascerli. Con essi recasi a dirittura a 
santa Sofia. Si distacca una delle corone 
d‘ oro pendenti dall’ altare. Giovanni se la 
mette sul capo, ed esce accompagnato dalla 
sua truppa, che Io acclama imperadore. Il 
popolo, a cui egli aveva il merito d' essere 



. Digitized 


i Google 


- 3_'x 


ignoto, gli si affolla all’ intorno, e lo condu- 
ce, in mezzo alle acclamazioni, al gran pa- 
lazzo, di cui si atterran le porte. Alessio era 
tuttavia in Crisopoli. Giovanni si asside sul 
trono d’ oro, dà ordini, distribuisce le prin- 
cipali cariche dell’ impero. I suoi partigiani, 
con una moltitudine di cittadini, si spargo- 
no per tutta la città, gridando: Vi va V im- 
peratore Giovarmi Comneno. Si spianano 
i palazzi della famiglia imperiale. Tutto è 
pieno di grida, di tumulto, di polvere. So- 
praggiunge la notte, e Giovanni non pensa 
nè a far guardare il palazzo, nè a rialzarne 
le porte. Trafelato ed oppresso più dalla 
grassezza che dalla fatica, non pensava che 
ad estinguere la sua ardentissima sete. I suoi 
soldati, dispersi per la città, facevano la pat- 
tuglia ; il popolo si era ritirato, come uno 
stormo d’uccelli, ciascuno alla sua dimora, 
ed aspettava il giorno per saccheggiare le 
case dei ricchi. Alessio non glie ne dà il tem- 
po; fa partire sollecitamente quanti avea 
congiunti e guerrieri intorno a se. Questi 
arrivano assai prima del giorno, radunano i 
Varangui : piombano sui diversi drappelli 
di guardie, e fattele facilmente a pezzi, van- 
no al palazzo, uccidono lo stupido usurpato- 
re, ne recan la testa all’ imperatore, il qua- 
le torna in Costantinopoli, e la fa appende- 
re, tutta stillante sangue, all’ arco della gran 
piazza. Si espone l’enorme e mostruoso ca- 
davere sopra un letto, presso alla porta del 
palazzo di Blachernes, e dopo esservi stato 
lasciato per alcun tempo sotto gli occhi d?l 
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J opolo, vien gettato sul bastione, per servir 
i pascolo ai cani ed agli uccelli di rapina. 
Comechè questo sciagurato meritasse di- 
sprezzo, il principe si rese pur egli disprez- 
zabile e per un ordine cosi barbaro, e per 
1’ inumana curiosità di pascere i suoi occhi 
d’ un cosi truce spettacolo. I di lui congiun- 
ti furono arrestati e forzati colla tortura a 
scoprire i complici ( Nicet. c. 6 ). 

Per Alessio non vi era vantaggio nè ver- 
gognoso, nè reo per riparare le perdite che 
gli cagionavano le sue insensate profusioni. 
Dopo avere smunti i popoli coi dazj più o- 
diosi, pensò a fare il corsaro. Costantinopoli 
manteneva un gran commercio colle città, 
marittime del Ponto Eussino, principalmen- 
te colla città di Amisa allora fiorentissima, 
dove tutti i mercatanti dell’ Asia, si greci 
che turchi, avevano ricchi banchi. Diede sei 
galee a Costantino Francopulo, e Io spedi 
nel Ponto Eussino, sotto colore di cercare 
le mercanzie d’ un vascello greco, che ve- 
nendo dal Fasi, avea naufragato presso Ce- 
rasunta. Ma i secreti suoi ordini erano di 
predare i vascelli mercantili che andavano 
al porto d’Amisa, o ne ritornavano. Costan- 
tino, adempiendo esattamente alla sua com- 
missione, non risparmiò veruno di que’ na- 
vigli. Trucidava , o precipitava nel mare 
quelli che si difendevano , gettava gli altri 
nudi sopra il lido; e dopo due mesi di si fat- 
te scorrerie, tornò in Costantinopoli con un 
ricco hottino , che I’ imperatore fece ven- 
dere in prò del fisco. Invano i navigatori 
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spogliati andarono a lamentarsi con AleSsidj 
non gli volle ascoltare. I mercatanti d’ Ico- 
nio s’ indrizzarono a Rokneddin , il quale 
mandò a chiedere all’ imperatore la restitu- 
zione dei loro effetti. Alessio si discolpò con 
una menzogna, disapprovando la condotta 
di Costantino, dichiarandolo suddito ribelle, 
e desertore dell’impero. Nondimeno trattan- 
dosi la pace con Rokneddin, consenti a pa- 
gargli, oltre alla pensione annuale, una som- 
ma per compensare i mercatanti d’ Iconio. 
Pochi giorni dappoi, Rokneddin intercettò 
alcune lettere indiritte dall’ imperatore ad 
uno di quei scellerati, chiamati Ratenj, che 
facevano il mestiere d’ assassini. Alessio pro- 
metteva grandi ricompense, s’ egli avesse 
privato di vita il sultano. Il Batenio fu ar- 
restato, e rotta la pace. I Turchi si vendi- 
carono di quest’ infame maniera di procede- 
re, saccheggiando molte città ; ed uno dei 
primarj ufliziali dell’impero andò ad unirsi 
ad essi. Michele l’Angelo, figlio naturale di 
Giovanni zio dell’ imperatore, era stato in- 
caricato di riscuotere lt* imposizioni del di- 
stretto di Milasso nella Caria. Per qualche 
disgusto, si ribellò , s’impadronì della cassa, 
e prese le armi. Battuto dalle truppe della 
provincia, si ritirò presso a Rokneddin, il 
quale Io ricevè volentieri, e gli diede un’ar- 
mata. Avendo Michele attaccate le città del 
Meandro le trattò più crudelmente che fat- 
to non avessero i Turcomani ; ed Alessio, 
partito nel mese di novembre per andare ad 
opporglisi, secondo il suo uso, non fece che 
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apparire nell’Asia. Il resto dell’ anno lu con- 
sumato in inarcie ed in mosse inutili, e l’in- 
verno costrinse i due eserciti a ritirarsi, sen- 
z aver misurate le loro forze. 

Avendo rimandate le sue truppe in Co- 
stantinopoli, siccome l’ inverno di quest’an- 
no era dolce quanto la primavera, Alessio 
risolse di condurlo in divertimenti intorno 
alle deliziose isole della Propontide •( an. 
1 201 ). S’ imbarcò adunque coi suoi corti- 
giani, e colle dame di corte; cosicché non 
vi furono nella nave se non banchetti, giuo- 
chi, balli, e musicali concerti. Dopo esser 
per gran pezza ito a diporto per il golfo di 
Astaco, si avvicinava di nuovo a Costanti- 
nopoli, quando una furiosa tempesta ne tur- 
bo i piaceri, e gli pose sotto gli occhi gli or- 
rori del naufragio. Il tumulto ed il disordi- 
ne dei marinai, le voci, i voti, i gemiti dèi 
cortigiani , e principalmente delle donne, 
frammisti al muggito dei venti e de’ flutti, 
formavano un’ armonia assai diversa dalla 
prima. L’ imperatore, divenuto scherno del- 
ie onde, personaggio allora assai meno im- 
portante che il più abbietto dei marinai, non 
aspettava che la morte- Finalmente la nave 
con gran fatica, e dopo aver sofferti gran 
colpi di mare, giunse all’isola del Principe, 
e quindi al porto di Calcedonia. Alessio, es- 
sendovi riposato per alcuni giorni, cassò 
il Bosforo, e si portò al gran palazzo, do- 
ve, dopo essersi divertito coi giuochi del cir- 
co che si davano al popolo in quella stagio- 
ne, voleva recarsi al palazzo di Blachernes. 
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In quei tempi d ignoranza gl’ imperatori 
non osavano dare nemmeno un passo senza 
consultare i pianeti, e la posizione di questi 
non era allora favorevole : rimase adunque 
lino alla quaresima nel gran palazzo. I\el 
quarto giorno di marzo, che gli fu annun- 
ziato come felice, purché partisse prima del 
sorger del sole, era aspettato da una nave 
per trasportarlo in Blachernes : tòlta la sua 
famiglia era unita nel suo appartamento; ed 
egli si alzava prima del giorno ; quando un 
tremuoto fece aprire la terra presso al suo 
letto. Uno dei suoi ciamberlani cadde in un 
profondo abisso: 1’ imperatore fu preserva- 
to; ma Alessio Paleologo suo genero, e mol- 
ti altri crederono di dover perire, e rimase- 
ro gravemente feriti. 

La corte di Costantinopoli ricevette in 
quel tempo un affronto inaudito, il quale 
non rimase invendicato se non a motivo del- 
la di lei debolezza. Eudocia, primogenita di 
Alessio, era stata, come già bo detto, mo- 
glie di Stefano re di Servia. Questo princi- 
pe, dopo aver regnato poco tempo, aveva 
preso i' abito monastico sul monte Papice, 
lasciando i suoi stati al suo primogenito, di 
nome pur egli Stefano, che aveva avuto da 
una prima moglie. Il giovine principe trat- 
tò la matrigna assai onorevolmente : la la- 
sciò padrona d’ una parte del regno, e di- 
venutone finalmente innamorato fracido , 
passò i confini prefissi dalle leggi di tutte le 
nazioni, e dalla natura medesima. Essendo 
morto il padre suo, egli sposò Eudocia, e 
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n* ebbe parecchi figli ; eccesso incredibile 
in un secolo, ed in una nazione meno bar- 
bara. Una passione tanto stomachevole s’ e- 
stinse in capo ad alcun tempo, e produsse 
le conseguenze che meritava ; i due sposi 
giunsero a rimproverarsi reciprocamente i 
loro disordini. (Quelli del principe erano 
pubblici, e la principessa, o fosse realmente 
colpevole, o se ’ie avessero ingiusti sospetti, 
soggiacque al più orribil trattamento che si 
possa far soffrire alla più vile cortigiana. Il 
re, fattala spogliare di tutte le vesti, la dis- 
cacciò dal palazzo, mezza coperta di mise- 
ri cenci. Volk, fratello di Stefano, ma più 
savio e più moderato di lui , dopo aver- 
gli fatte inutilmente le più vive rimostran- 
ze , e le più instanti preghiere per distor- 
lo dal disonorare se stesso con una si a- 
cerba maniera di procedere colla figlia 
d’ un imperatore , accolse in sua casa la 
principessa: la rivesti decentemente, e la 
fece condurre fino a Durazzo. A questa u- 
miliante nuova, Alessio, che avrebbe dovu- 
to armare 1’ impero per vendicare un si san- 
guinoso oltraggio, si limitò a mandare a 
sua figlia abiti conformi alla di lei dignità, 
ed una lettiga per trasportarla nel suo pa- 
lazzo. L’amicizia non durò guari fra i due 
principi di Servia; Volk die di piglio alle 
armi, e discacciò il fratello dai suoi stati 
( Nicet. I. 5 . c. 7., Da Cange, / am. p. 286 ). 

Giovanni, che gli autori francesi c da- 
mano Gioanniciu, e che prendeva egli ' s- 
so il nome di Galogiatini, era ->uee doto il 
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suo fratello Pietro nel regno di Bulgaria. 
Non si tosto fu sul trono, che divisò di far 
rientrare il paese sotto T ubbidienza della 
Chiesa romana : e mandò ambasciatori a 
papa Innocenzo III. Invano Alessio fece 
tutti i suoi sforzi per distornelo, prometten- 
dogli di riconoscerlo per re, e d’ inviargli 
un patriarca: Gioannicio riceyette dal papa 
lo scettro, la corona, una bandiera colla cro- 
ce, le chiavi della chiesa, ed il diritto di bat- 
ter moneta colla sua impronta ; privilegio, 
di cui i papi di quel tempo si arrogavano la 
concessione. (Questo principe, malgrado lo 
zelo che affettava per la purità della reli- 
gione, era crudele e superbo, e pretendeva 
di essere originario da Roma, come ezian- 
dio i Vaiacela si vantavano di scendere dai 
Romani. Divenuto più nimico dei Greci 
che noi fosse stato per lo innanzi, andò ad 
attaccare Costantina, presso il monte Rodo- 
pe, e rendutosene facilmente padrone, ne 
distrusse le mura. Nel venerdì della settima- 
na di Passione, cinse Varna di assedio; ma 
siccome la cittade era difesa da una guar- 
nigione latina al servigio dell’ imperatore, 
non fu espugnata prima del sabbato santo, 
ed il principe barbaro, sebbene cristiano di 
nome, senza riguardare alla santità del gior- 
no, fece gettare nel fosso tutti gl’ infelici a- 
bitanti, li seppellì vivi sotto la terra di cui 
ricolmò il fosso medesimo, demolì le mura, 
e dopo una si sanguinaria Pasqua, ritornò 
in Bulgaria (NiceL I. 5. c. 7., Gesta Innoc., 
l)u Cange, J'am. p. oi‘jf 
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La presa d’ Ivan non aveva renduto la 
libertà a Camize. Egli era rimaso in pote- 
re dei Traci ribelli, passò in quello di Gioan- 
nicio, il quale ne pagò il riscatto per averlo 
suo prigioniero. Quest’infelice generale pre- 
gava continuamente colle sue lettere Ales- 
sio a liberarlo dalla servitù; ma stanco fi- 
nalmente di scrivere senza ricevere rispo- 
sta, s’ indirizzò a Criso, che pagò a Gioanni- 
cio il riscatto, e lo mandò a Prosacco. In 
quel nuov«» esilio, ij. continuava a sollecita- 
re P imperatore, rappresentandogli che gli 
cedeva senza rammarico tutto il resto di ciò 
che possedeva, e che di tanti beni toltigli 
dal principe non gli chiedeva che dugento 
libbre d’ oro che gli bisognavano per riscat- 
tarsi. Alessio, ponendo in un bacino della 
bilancia la parentela ed i servigi di Camize, 
e nell'altro il di lui oro, P argento, e le im- 
mense possessioni, trovò che la di lui spo- 
glia era un bene maggiore della giustizia, 
dell’ onore e della gratitudine, e dopo que- 
sto vergognoso calcolo, si mostrò sordo a 
tutte le istanze: talché Camize, nulla più 
sperando da un avaro ed ingrato principe, 
risolse di darsi a Criso e di ricomprare la 
sua libertà, servendolo contro l’impero. A- 
vendo adunque incominciato a devastare 
con lui la Macedonia, s’impadronirono am- 
Lidue della Pelagonia: presero la città di 
I'rilapo : forzarono le piazze vicine: guada- 
gnarono, mercè il denaro o le pratiche, le 
più lontane : penetrarono nella Tessaglia per 
le valli di Tempe: ne occuparono le pianure: 
U JStuu. T.XaVUI. »1 
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varcarono li celebri monti, che la divietano 
dal rimanente della Grecia, ed atterrirono 
quella regione, un tempo si rinomata, i cui 
abitanti più non erano che le ombre di tanti 
prodi guerrieri, e de’ più felici ingegni. Nei 
medesimo tempo, un altro ribelle faceva sol- 
levare la Tracia. Giovanni Spiridonace, nar 
to in Cipro nella miseria, era passato in Co- 
stantinopoli per guadagnarsi il vitto celle 
sue fatiche. Usuo sembiante non gli era van- 
taggioso ; un volto deforme, un ct*rpo anche 

f >iù mal fatto, occhi biechi, sembrava che 
o condannassero a marcire nella polvere. 
Ei non aveva che un talento, e fu molto' 
avventuroso nel trovare un principe, il qua- 
le ne faceva un gran conto : questo era 
d’ immaginare nuove forme d’ imposizio- 
ni. Atteso adunque un tal merito, divenne 
tesoriere; per ricompensa dei servigi pre- 
stali ottenne il governo di Smoleno nella 
Tracia. Aveta egli veduto l’imperatore trop J 
po da vicino per amarlo, o per temerlo ; 
quindi trovandosi in una regione quasi inac- 
cessibile, aspirò all’ independenza, e più non 
ubbidì agli ordini della corte. L’ imperato- 
re usciva da un violento attacco di gotta, e 
questo doloroso male gli era stato meno sen- 
sibile del doppio rammarico d’avere ingran- 
dito un malvagio come Spiridonace, e d’es^ 
sersi fatto nimico Camize, il suo miglior ca- 
pitano. Divise le sue truppe in due corpi, 
ed avendone dato uno al suo genero Paleo- 
logo per andare ad opporsi a Spiridonace, 
pose alla testa dell’altro Giovanni Eunopolita 
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per fare la guerra a Carnize ed a Criso. 
Paleologo, non meno valoroso che pruden- 
te, vinse facilmente Spiridonace, e l’obbligò 
a fuggire nella Bulgaria; ma non era si fa- 
cile disfarsi degli altri due nimici. L' impe- 
ratore andò a raggiungere Eunopolita: ri- 
guadagnò Criso, consegnandogli la princi- 
pessa Teodora, che già gli aveva promessa 
in moglie, e racquistó la Pelagonia, e la cit- 
tà di Prilapo. Carnize, rimaso colle armi in 
mano padrone della Tessaglia, fu battuto, e 
rifuggi nella Macedonia nel castello di Sta- 
ne, eh’ ei riguardava come inespugnabile : 
ma pure vi fu forzato. L’imperatore ricupe- 
rò Strumiza, e conchiuse un trattato di pa- 
ce con Gioannicio, senza che la storia fac- 
cia menzione della sorte di Carnize. 

Rello stato di debolezza a cui era ridot- 
to l’ impero, le armi dei Bulgari, e le im- 
prese di que’ ribelli venturieri, ebe occupa- 
vano diversi cantoni della Tracia e della 
Macedonia , ne spossavano tutte le forze . 
L’ imperatore, travagliato sovente dalla got- 
ta, appariva nondimeno talvolta alla testa 
degli eserciti ; ma questi erano viaggi di 
piacere piuttosto che spedizioni militari . 
Annojato ben presto della vita guerriera, 
per lo più anche prima di vedere il nimico, 
rientrava sotto 1’ ombra del suo palazzo, do- 
ve andava a riposarsi nei giardini della Pro- 
pontide dalle fatiche che non aveva soffer- 
te. In questi ultimi anni udiva senza terro- 
re lo strepito delle armi dalla parte deli Oc- 
cidente-: la crociata che vi si preparava. 
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minaccìava solamente 1 ’ Egitto e la Palesti- 
na; ma alcune ragioni improvvise rivolsero, 
qual impetuoso vento, sopra Costantinopoli 
la L più gran parte di quel nembo medesi- 
mo, che scosse l’ impero fin dalle fondamen- 
ta e collocò sul trono greco una progenie 
straniera. 

I cristiani della Palestina ridotti ad un 
deplorabile stato chiamavano in loro ajuto 
i principi dell’ Occidente. Oltre agli stati 
di Antiochia allora congiunti colla contea 
di Tripoli, non restava ad essi delle loro 
conquiste nella Siria che Tiro, e s. Giovan- 
ni d’ Acri ; Gerusalemme era ricaduta sotto 
il giogo degl’ infedeli. Safadino, eh’ era qua- 
si tanto guerriero quanto suo fratello Sala- 
dino, aveva ereditato 1’ odio di lui contro i 
cristiani ; e Simeone di Monforte, dopo una 
vittoria che gli costava quanto una rotta, 
era stato costretto a fare coi Saracini una 
tregua di dieci anni. Tante disgrazie com- 
movevano sensibilmente il paterno cuore 
d’ Innocenzo III, innalzato nel 1198 sopra 
la cattedra di s. Pietro. Questo pontefice, 
commendevole per le sue virtù, per la dot- 
trina, e per 1’ apostolico zelo, e degno d’ es- 
sere ammirato da tutti i secoli e da tutte le 
nazioni, se avesse ristretto il suo potere den- 
tro i limiti che G. C. medesimo si era pre- 
scritti sulla terra, e non avesse disteso la 
mano sino sopra il trono dei re, non appena 
fu capo della chiesa, che fissò i suoi sguardi 
sopra la Terra Santa. Fulco , parroco di 
JNeuilly sulla Marna, faceva allora udire in 
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tutta la Frauda il tuono delle minacce evan- 
geliche, e predicatore intrepido, osava an- 
nunziarle ai regi. La forza delle sue parole, 
animata dalla grazia divina, e sostenuta dal- 
la santità della sua vita, penetrava nel fon- 
do dei cuori, e faceva tremare il vizio fin 
nel santuario. Que’ secoli d’ ignoranza avea- 
no almen la fortuna di conservare la vera 
luce nel seno delle loro tenebre ; il vizio non 
si vantava di ragionare, e le anime le più 
corrotte ritenevano per lo meno la fede dei 
loro padri. Innocenzo incaricò Fulco di far- 
si araldo della guerra, eh’ ei meditava con- 
tro gl’ infedeli. Il nuovo missionario, succes- 
sore di Pietro il Romito, o piuttosto di 
8. Bernardo che fu troppo saggio per non 
cingere la spada, scorse la Francia e 1 ’ Ale- 
magna; e la forza della sua eloquenza, sem- 
plice ma persuasiva, ravvivò nei principi e 
nei popoli quella fiamma di religione, che 
allora non si estingueva nemmeno in mezzo 
ai disordini ( Nicet. I. 3 . c. 6. 9., Gesta In- 
noe., Guntherus hist. Const., Chron. Ur • 
sperg., Chron. s. Anton., Sanut. L. 3 . part. 
li. c. 1., Villehard. c. 1. ad a 5 ., et ibi Du 
Cange, Acropolit. c. 2. et ibi AUatius ; O- 
doric. Rayn., llerold. contin., GuilL Tyr. 
I. 2. c. 20., Rhamnus. t. 1., Sabellic. I. 8., 
Doutreman. Constit. Belg. I. 1. c. il., /.a. 
c. 1. ad 5 ., Fleury, hist. eccl. I. JÓ. art. 14.» 
Maimbourg. croisades l. 7. ). 

innocenze faceva tutti gli sforzi per in- 
durre i due re di Francia e d’ Inghilterra a 
portarsi alla guida delle crociate. La loro 
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prima spedizione nella Terra Santa gli avea 
renduti nimici talmente irreconciliabili, ch’e- 
rano sempre colle armi in mano per distrug- 
gersi l’un l’altro; onde le prediche di Ful- 
co, le calde lettere del santo padre, e le i- 
stanze del cardinale di Capua, spedito a tale 
oggetto, non poterono ottenere che una tre- 
gua di cinque anni. Questi principi, viven- 
do sempre in una diffidenza reciproca, non 
giudicarono a proposito l’ uscire dai loro 
stati : permisero solamente ai sudditi di 
prendere la croce ; ed i signori inglesi com- 
presero, che non incontrerebbero il genio 
del loro principe, allontanandosi da lui. In- 
nocenzo sperava maggiormente nell’impera- 
tore greco, più debole per verità, ma più 
capace d’ajutare i crociati, per la vicinanza 
dei suoi stati. Subito dopo l’elezione d’ In- 
nocenzo, Alessio gli aveva inviati alcuni de- 
putati con doni, pregandolo di visitarlo per 
mezzo dei suoi legati ; ed il papa aveva sod- 
disfatto a tal domanda, esortandolo a riuni- 
re le due chiese, ed a cooperare, d’accordo 
coi Latini, alla distruzione del maometfis- 
tno. Colla stessa mira aveva scritto al pa- 
triarca di Costantinopoli, proponendogli un 
concilio generale per trattare sopra le mate- 
rie controverse, e procedere efficacemente 
alla riunione. Ma ciò, dalla parte di Alessio, 
non era che un effetto di vanità; dopo che 
ricevette i legati del papa, non mostrò che 
avversione e cattiva volontà. Rispose, proba- 
bilmente secondo il consiglio dei suoi astro- 
logò che il tempo della misericordia di Dio 
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per la liberazione della Palestina non era 
ancor giunto. Riguardo al concilio generale 
consentiva a spedirvi i suoi deputati, purché 
fosse tenuto nell’ Oriente, dov’ erano stati 
celebrati gli alivi otto primi concilj genera- 
li. Innalzava l’impero al di sopra del sacer- 
dozio ; e finalmente rappresentava al papa, 
che l’ isola di Cipro apparteneva ai Greci ; 
e che s’ ei non attaccava il re titolare di Ge- 
rusalemme, il quale si era attribuito il pos- 
sesso di quell’ isola, ciò era per risparmiare 
il sangue dei cristiani. Lo pregava d’ inter- 
porre la sua autorità per indurre quel prin- 
cipe a restituirne il dominio ai padroni le- 
gittimi. Innocenzo, sebbene nutrisse poca 
speranza di rendere Alessio favorevole ai 
crociati, nulla trascurò per venirne a capo. 
Rispose, che non toccava agli uomini fissare 
i momenti determinati da Dio per 1’ esecu- 
zione dei suoi decreti- e che dovevano por 
.roano all’opera, abbandonandone l’esito alla 
volontà dell’Onnipotente. Si rallegrava del- 
le di. lui buone disposizioni per la riunione: 
ina intorno al punto che allora era il più di- 
licato, ed il più sensibile alla corte romana, 
combatteva le pretensioni di Alessio, e s’ in- 
gegnava di mostrare , che il sacerdozio è 
tanto superiore all’ impero, quanto il sole 
lo è alla luna, la quale da esso prende il 
suo lume, poiché questi due astri, diceva , 
sono il simbolo delle due potestà. Quanto 
all' isola di Cipro, soggiungeva che avrebbe 
prese sopra tal soggetto le più ampie informa- 
zioni ; e frattanto l’esortava a non suscitare 
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nuove turbolenze ai cristiani di Terra 
Santa. 

Le sollecitazioni d’ Innocenzo ebbero 
miglior riuscita presso i prelati, ed i signori 
di Francia, di Fiandra, d’ Italia e d’Alema- 
gna. Per attirarli con forti interessi cosi spi- 
rituali come temporali , concedette indul- 
genza plenaria e remissione di tutti i pecca- 
ti a quelli che pigliassero la croce, obbli- 
gando se stesso ed i suoi successori a tenere 
sotto la protezione di s. Pietro i loro beni 
e le loro famiglie, finché fbsser eglino in 
Palestina, ingiungendo ai re ed ai principi 
di liberarli da ogni dazio e dissolverli da 
tutti i contratti usurai coi Giudei, e dichia- 
randogli esenti dall’interdetto fulminato con- 
tro la Francia pel divorzio di Filippo Augu- 
sto colla regina Ingelberga. Per contribuire 
alle spese necessarie, ordinò che i vescovi 
ed i monasteri pagassero il quarantesimo 
delle loro rendite : tassò se stesso ed i car- 
dinali al decimo ; ed al fine di dare 1’ esem- 
pio d’ un sagrifizio anche più generoso e 
degno del capo d’ una impresa tanto illu- 
stre, fece fondere tutti i suoi vasi d’ oro e 
d’argento. Il gran maestro degli spedalieri 
richiamò con ordini pressanti i suoi cavalie- 
ri sparsi per tutta 1 ’ Europa. 

I tornei erano in quella stagione il più 
splendido teatro, dove la nobiltà francese s’in- 
dustriava di segnalarsi per forza e destrez- 
za. Sul finire dell’anno 1199, si tenne una 
di queste assemblee in Escry, castello si- 
tuato in Sciampagna, sopra il fiume d’Aine. 
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In quella festa guerriera, i conti ed i baro- 
ni, pieni d’ ardor militare e di divozione, 
sentimenti che sovente allora si accoppiava- 
no insieme senza conoscersi, terminarono le 
loro giostre col prender la croce. Tibaldo 
conte di Sciampagna, e Luigi conte di Blois 
e di Ghartres, tuttadue stretti congiunti dei 
re di Francia e d’ Inghilterra, si crociarono 
i primi, ed il loro esempio fu seguito da un 
gran numero di signori francesi ; fra i più 
celebri vi furono Goffredo conte del Per- 
cese, Matteo di Montmorency, Guido ca- 
stellano di Cloucy, Goffredo Villarduino, 
maresciallo di Sciampagna, che scrisse la 
storia di questa spedizione, ed i vescovi di 
Troyes, di Soissons, d’Amiens, e di Nevers. 
Nel principio della quaresima dell’ anno se- 
guente, Baldovino, conte di Fiandra e d’Hai- 
naut, prese la croce nella chiesa di s. Do- 
naziano in Bruges, con Maria sua moglie, e 
eoi suoi fratelli Enrico ed Eustachio * ed 
Ugo conte di s. Paolo, Rinaldo conte di Bo- 
logna a mare, e oltre a mille cavalieri s’im- 
pegnarono a seguirli. I conti di Norwich è 
Northampton furono i soli signori inglesi ; 
gli altri si riservarono di marciare dietro il 
loro re Riccardo, che divisava di passare in 
Palestina, quando avesse terminato le sue 
contese con Filippo Augusto. Parecchi ca- 
valieri italiani si unirono in seguito ai cro- 
ciati. I vescovi di Basilea e d’ Halberstadt, 
Alberto conte di Spanheim, Bertoldo conte 
di Naumburg, un altro Bertoldo conte di 
Catzenelbogen, e molti altri signori alemanni 
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Divisero altresì i pericoli di si brillante im- 
presa. La metà dell'Europa si mosse: i no- 
bili, che non conoscevano altra gloria fuor 
quella delle armi, avrebbero essi soli for- 
mato un esercito formidabile per.il loro va- 
lore. Vi si contavano quattromila .cinque- 
cento cavalieri, seguiti ciascuno da due scu- 
dieri. INon ne vennero dalla Spagna: no 
di’ ella ne fosse sterile, poiché per questa 
prode nazione correvano allora i secoli e- 
H’oict-; ma sendo sempre inquietata, sem- 
pre alle prese.cai musulmani stabiliti nel suo 
.seno, tutta la Spagna era un campo di bat- 
taglia, e la vita degli Spagnuoli una perpe- 
tua crociata. Sarebbe troppo lungo il nomi- 
.nare i personaggi distinti, che si anelarono 
:in questa milizia: se ne può avere la lista 
-dagli auiori che scristero separatamente la 
storia di- questa crociata; io non io menzio- 
ne d’ alcuno di quelli che. nel viaggio si se- 
pararono dal grosso dell’ esercito per passa- 
le nella Siria o altrove; e che non ebbero 
parte alla conquista di Costantinopoli, sog- 
getto della mia opera. . 

Dopo questo solenne impegno, si tratta- 
va di prendere le più giuste misure per as- 
sicurai e il successo. Convocatasi adunque 
subito un’ assemblea in Soissons , indi in 
Compiegne, fu eletto per capitano generale 
Tibaldo, conte di Sciampagna, celebre pel- 
le eroiche sue doli, sebbene nell’età di soli 
ventiquattr’ anni. Si deliberò in seguito so- 
pra la strada che si doveva scegliere; quel- 
la di terra era lunga, diflicile, pericolosa 5 
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[e disgrazie d’ ogni maniera incorse dal re 
Luigi il Giovine, e dagl’ imperatori Corra- 
do e Federico, la facevano riguardare come 
fatale. Ma i crocesignati erano troppo nu- 
merosi per imbarcarsi, qualora non avesse- 
ro una potente flotta, cui non erano certa- 
mente in condizione di allestire; quindi fu 
preso d’indirizzarsi ad una potenza maritti- 
ma. I Viniziani, i Genovesi, i Pisani si di- 
sputavano allora P impero del Mediterra- 
neo. Si determinarono adunque di rivolger- 
si ai Viniziani, che avevano piu vascelli ed 
il più grande interesse d’ abbattere i musul- 
mani. Si scelsero per trattare del passaggio 
sei comniessarj, che si reputarono i più ac- 
conci, e fu dato ad essi un potere assoluto 
di concbiudere questa importante negozia- 
zione. 

Arrivati questi a Venezia, s* indirizzaro- 
no al doge, ch’era Enrico Dandolo, uno dei 
più grandi personaggi del suo secolo. Egli 
allora aveva più d’ oftant’ anni. Trent’ anni 
prima l’imperatore Emmanuele, secondo le 
storie di Venezia, volendolo accecare coti 
crudele perfidia, non aveva fatto che inde- 
bolirgli la vista; ma la vecchiaja non gli 
aveva tolto il vigore; ed i vivacissimi lumi 
della mente supplivano vantaggiosamente 
alla debolezza de’ suoi occhi. Infiammato 
. égli stesso da quell’ardore di gloria, di cui 
tanti signori avvampavano, accolse i depu- 
tati colle maggiori onestà, e portò la loro 
dimanda nei diversi consigli della repubblj- 
ea. Si convenne che si somministrassero 


alcune palanche, o vascelli di forma piana, 
pel trasporto di quattromila cinquecento ca- 
valli, e di novemila scudieri : altri navigli 
per quattromila cinquecento cavalieri e ven- 
timila fanti; viveri per nove mesi, a condi- 
zione, che i crociati pagassero quattro mar- 
chi d’argento per ogni cavallo, e due per 
ciascun uomo, lo che in tutto formava ot- 
tantacinque mila marchi. Queste conven- 
zioni dovevano durare un anno, contando 
dal giorno in cui partissero dai porti di Ve- 
nezia. La repubblica prometteya pur anche 
di allestire cinquanta galee per suo conto, 
a condizione che avrebbe per sua parte la 
metà delle conquiste.. Il trattato, decretato 
dal senato, fu confermato da tutto il popolo 
nella chiesa di * s. Marco. Dopo una Messa 
solenne, sendosi recati alla chiesa i deputa- 
ti, Goffredo Villarduino, parlando in nome 
di tutti : Signori, disse, i più grandi ed i 
più potenti baroni di Francia ci hanno in- 
viati a voi per pregarvi di aver pietà di 
Gerusalemme che geme sotto la dura 
schiavitù dei musulmani, e di compiacer- 
vi di accompagnarli per vendicare C ingiu- 
ria fatta a Gesù Cristo. Vi hanno scelti 
come la nazione la più potente sul mare ; 
e ci hanno ordinato di prostrarci ai vostri 
piedi, e di restarvi prostesi finche gli ab- 
biate esauditi, promettendo di soccorrere 
la 'ferra Santa. Ciò dicendo s’inginocchia- 
rono i deputati versando lagrime. Il doge e 
gli astanti commossi, alzando le mani, gri- 
darono ad una voce, che vi acconsentivano , 
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che lo promettevano. Calmata quest’ accla- 
mazione, il doge arringò al popolo, congra- 
tulandosi con esso dell’ onore che Dio face- 
va alla repubblica, dissociarla a sì santa e 
gloriosa impresa. Fu sottoscritto il trattato 
nel dimani, e fu deciso che si anderebbe ad 
assalire 1 ’ Egitto , come il principal nerbo 
dei Saracini e dei Turchi, la cui conquista 
si trarrebbe dietro quella di tutti i loro sta- 
ti. La circostanza era favorevole. Safadino, 
sultano di Damasco, avendo discacciato il 
sultano di Egitto, era in guerra con quello 
di Aleppo e con molti altri ; e la sua durez- 
za lo rendeva odioso ai suoi popoli ; e per 
giunta 1 ’ Egitto era afflitto dalla fame, es- 
sendo mancata, nei due anni precedenti, l’i- 
nondazione del Nilo. Un’ altra ragione do- 
veva determinare i crociati ; la tregua con- 
chiusa con Safadino per la Palestina non 
era ancora spirata. Si (issò il convegno a 
Venezia per il giorno di s. Giovanni dell’an- 
no seguente 1202 , in cui la flotta sarebbe 
alla vela. Passati in seguito i deputati nel 
gran palazzo, il doge consegnò loro le lette- 
re patenti: e giurò piangendo sopra i santi 
Vangeli d’osservar fedelmente gli articoli 
convenuti. Il gran consiglio composto di 
quarantasei nobili da una parte, e dall’altra 
i deputati, in nome di tutti i signori, pre- 
starono lostesso giuramento. Si scrisse a pa- 
pa Innocenzo per informarlo del trattato, e 
per chiedergliene la conferma. Egli l’accor- 
dò ; ma colla restrizione, che i crociati non 
cagionassero danno alle nazioni cristiane, 
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qualora queste non si opponessero, e che arr- 
c he in tal caso non le offendessero senza 
il voto del legato della santa Sede. I Vini- 
ziani, che avevano un segreto disegno, ri- 
cusarono di sottoscrivere a tal condizione. I 
Francesi presero da alcuni banchieri di Ve- 
nezia duemila marchi d’argento, che conse- 
gnarono anticipatamente al doge per suppli- 
re alla prima spesa dei bastimenti, e ne pre- 
sero poscia congedo per tornare al loro pae- 
se. Passarono a Pisa ed a Genova per in- 
durre queste repubbliche a concorrere con 
essi ; ma niente ottennero. Incontrarono nel 
Moncenisio i conti di Brienne e di Montbe- 
liard, che passavano in Puglia con parecchi 
cavalieri. Goltiero di Brienne andava a con- 
quistare il regno di Sicilia, che pretendeva 
appartenergli dal canto di sua moglie, figlia 
del re Tancredi, il cui figlio Guglielmo III 
n’ era stato sfogliato dall’ imperatore Enri- 
co. Egli prometteva di raggiungere l’arma- 
ta prima che fòsse partita da Venezia ; ma 
dopo aver riportato qualche vantaggio, peri 
nell’ Italia. 

Il maresciallo di Sciampagna, tornato a 
Troyes, ebbe il rammarico di trovare il con- 
te Tibaldo mortalmente ammalato, e lo vi- 
de morire pochi giorni dopo con gran dispia- 
cere dei crociati, che fidavano assai nelle 
di lui eminenti qualità. Fu necessario dare 
un altro capo alla crociata. Non accettando 
un tal carico nè il duca di Borgogna nè il 
conte di Bar, si gettò lo sguardo sopra Bo- 
nifazio marchese di Monferrato, principe 
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generosa, e speri menfato nella guerra* Egli 
era cugino del re di Francia, e fratello di 
quel celebre Corrado di Monferrato, cbe In 
genero dell’ imperatore Emmanuele, e di 
cui abbiamo raccontate le avventure. Boni- 
fazio, avendo accettato f onore che gli face- 
vano tanti signori* passò in Soisson6 dov e- 
rano radunati ; e ricevette la croce dal ve*- 
scovo, e da Fulco dr Neuilly nella chiesa 
della Madonna. Partì dipoi per ordinare gli 
affari del suo stato, dopo aver ricevuta la 
parola dai crociati, e dato la sua, che tutti 
sarebbero in Venezia nel giorno stabilito. 
Nella quaresima seguente, mori Goffredo- 
conte del Percese, signore di gran merito , 
che conlidò a Stefano suo fratello la con- 
dotta dei suoi soldati. I crociati incomincia- 
vano ad abbandonare il loro paese, ma tut- 
ti, malgrado la data parola, non si recarono 
a Venezia. Alcuni presero la strada di Mar- 
siglia ; altri raggiunsero i porti della Pu- 
glia, riconoscendo quella via come piu sicu- 
ra, e più comoda per passare o in Egitto od 
in Siria. Una gran fletta, partita dalle coste 
di Fiandra per entrare nel Mediterraneo per 
lo stretto di Gibilterra, sotto la condotta di 
Giovanni di Nesle, castellano di Bruges, 
non raggiunse più il resto dell armata; lo 
cbe fu una perdita irreparabile per il conte 
Baldovino e pei di lui fratelli , i quali aveva- 
no caricato que’ vascelli di viveri e dei loro 
migliori soldati sotto il comando di molti 
distinti cavalieri, che avevano giurato sopra 
i Vangeli di recarsi presso di essi. 
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Bonifazio di Monferrato, Baldovino di 1 
Fiandra, e Luigi di Blois capi dei crociati , 
furono ricevuti onorevolmente in Venezia, 
ed alloggiarono colle loro truppe, eh’ erano 
il fiore dei guerrieri di Europa e la maggior 
parte veterani, nell’ isola di s. Nicolò. Il li- 
do era pieno di capanne pe’ soldati, e di scu- 
derie pei cavalli: tutti i canali erano rico- 
perti di gondole, che vi arrecavano comme- 
stibili in abbondanza : e la flotta, composta 
di oltre a quattrocento navigli, alcuni da 
guerra, altri destinati al trasporto dei ca- 
valli e d’una prodigiosa quantità di prov- 
visioni, era già per far vela. Il papa si ri- 
guardava come il capo spirituale dell’ im- 
presa : quindi si mandò a pregarlo di otte- 
nere qualche soccorso dall’ imperatore di - 
Costantinopoli. Egli rispose eh’ era già stato 
assicurato, che questo principe somministre- 
rebbe viveri ai crociati : ma che se mancas- 
se di parola, egli dava la permissione ai 
crociati di prenderne a forza dovunque ne 
rinvenissero. In quel mezzo i Viniziani, re- 
ligiosamente fedeli alle convenzioni, intima- 
rono ai conti ed ai baroni di pagare la som- 
ma convenuta per il passaggio. In tale oc- 
casione si conobbe quanto nuoceva all’ ar- 
mata l’assenza di tanti cavalieri che se n’ e- 
rano separati : la questua, che si fece nel 
campo, non potè fornire che una piccola par- 
te del debito: e un gran numero di crocia- 
ti, già infastiditi del viaggio, parlavano di 
tornare indietro. 11 conte di Fiandra, pieno 
di generosità, propose agli altri signori di 
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privarsi delle loro ricchezze, piuttosto che 
rimanere disonorati, e non durò fatica a far- 
vi acconsentire i conti di Blois e di 8; Pao- 
lo, ed il marchese di Monferrato. Essi recar 
fecero al doge tutto P oro, 1* argento e le 
gemme che aveano. Malgrado un si nobil 
sagrifìzio, mancavano ancora trentamila mar- 
chi d’ argento. Enrico Dandolo, non meno 
generoso, gli avrebbe loro volentieri rila- 
sciati: ma egli era capo d’ una repubblica 
economa, che calcolava la gloria. Per trarre 
i crociati da ogn’ impaccio, propose al se- 
nato d’ impiegarli nel racquistar Zara, già 
più volte ribellata, e che si era data al re di 
Ungheria, e persuase a tutti, che un sì gran 
servigio ben meritava che si prolungasse il 
pagamento del residuo sino al tempo in cui 
le conquiste li mettessero in istato di soddis- 
fare. L’ espediente fu approvato dai Vinizia- 
ni, che Hn dal principio avevano formato il 
disegno di profittare dell’occasione: ma in- 
contrò ostacoli nei crociati. Alcuni che desi- 
deravano di ripatriare, altri di passare sen- 
za indugio nella Terra Santa, gridavano: 
Che avevano fatto voto di combattere gl'in- 
fedeli, non i cristiani loro fratelli: che il 
re di Ungheria , padrone di Zara, era non 
solamente cristiano, ma aveva anche pre- 
so la croce insieme col principe Andrea 
suo fratello ; che Cassedio di Zara sareb- 
be non solamente odioso quanto una guer- 
ra civile, ma pur anche sacrilego, poiché 
la bolla della crociata fulminava Canate- 
ma contro chiunque assalisse i crociati 
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Il papa si opponeva a quell’ assedio, e ave- 
va mandato in Venezia il cardinale di Ca- 
pila per inlimare ai crociati, sotto pena di 
scomunica, di avervi ingerenza. Ma Dando- 
lo si oppose al cardinale, dicendo: Che il 
capo della Chiesa, la cui autorità è tutta 
spirituale, non ha diritto sopra gC interes- 
si dei sovrani : che non può nè incatenare 
il loro potere, nè rendersi arbitro della 
pace e della guerra : e che il guarentire 
F impunità dei sudditi ribelli, sarebbe lo 
stesso che autorizzare il delitto. Parlò, a 
dir corto, con tale forza, che i crociati si 
arresero. Molti però si separarono dagli al- 
tri: ed il marchese di Monferrato, a cui il 
papa aveva in Roma dichiarato a viva voce 
la sua volontà, non volle aver parte nella 
spedizione di Dalmazia. Il doge, soddisfat- 
tissimo d’ essere riuscito a sostenere una si 
Leila impresa, volle dividerne 1 ’ onore. Si 
fece attaccare la croce nella chiesa di san 
Marco : ed i suoi compatriota, seguendone 
l’esempio, si crociarono aneli’ essi in gran 
numero ( Nicet. I. 5 . c. 8. 9., Gesta Innoc., 
Acrop. I. 2. et ibi Allatius ; Villeharduin 
et ibi Du Cange ; Sanul. I. 5 . part. 1 x. c. 1., 
Herold. I. 2. c. 20., Chron. s. Anton., Sa - 
bellic. I. 8., Odor. Raynald., Doutreman. 
const. Belg. I. 2. c. 6. 7., Maimbourg. I. 7., 
Flcury hist. eccles. I. 7 , art. 47 )■ 

Si terminavano gli apprestamenti dell a 
partenza fissata per la line di settembre, 
quando un improvviso accidente fec’ esitare 
i crociati intorno alla risoluzione di passare 
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in Egitto, e li determino quindi a cangiare 
strada. Alessio, come si è detto, aveva rin- 
chiuso Isacco in una torre: ma dopo alcun 
tempo di durezza e di rigore gli aveva per- 
messo di ricever visite. Isacco ne ricevea 
principalmente dai Latini che passavano in 
Costantinopoli, per cui mezzo manteneva 
corrispondenza con sua liglia Irene, moglie 
di Filippo già re dei Romani, per concerta- 
re come poteva vendicarsi di suo fratello, e 
risalire sopra il trono, ed il di lui figlio A* 
lessio lo serviva utilmente presso la sorella 
ed il cognato. (Questo giovine principe, che 
non aveva più di dodici anni al tempo del- 
la disgrazia di suo padre, fu da principio 
chiuso in una prigione : lo zio lo rimise in 
seguito in libertà, e lo condusse eziandio 
con seco nella sua spedizione nella Tracia 
contro Camize. Avendo Alessio ( per consi- 
glio del padre ) trattato segretamente con 
un armatore pisano, che promise di traspor- 
tarlo in Sicilia, la nave lo aspettava presso 
d’Atiras, dove doveva passare l’armata im- 
periale, e la scialuppa era approdata a ter- 
rà, col pretesto di caricarsi di sabbia per za- 
vorra. Alessio, giunto colà, si gettò nella 
scialuppa, che lo condusse al vassallo. L’im- 
peratore, avvertito della sua fuga, mandò a 
visitare la nave trattenuta da vento contra- 
rio. Alessio, sendosi tosato, e travestito da 
marinajo, non fu riconosciuto. Passò adun- 
que in Sicilia, e della sua avventura avvisò 
la sorella, che gli mandò una scorta per 
condurlo in Alemagna. Ei non tardò a 
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partire, e traversando l’ Italia, chiese pri- 
mieramente al papa la di lui protezione pres- 
so i principi cristiani, e promise di sotto- 
porre alla santa Sede la chiesa di Oriente. 
Il papa, intentissimo alla conquista di Ter- 
ra Santa, non diede orecchio alle di lui i- 
stanze, ed il principe continuò la sua strada, 
nel tempo appunto in che i crocesignati si 
radunavano in Venezia. In Verona egli in- 
contrò alcuni signori, e molti soldati che an- 
davano a raggiungere l’armata, e pensò di 
profittare di quell’armamento, e di condur- 
lo in Costantinopoli per inalzare la sua for- 
tuna, e quella di suo padre. Mandò adun- 
que a Venezia a scongiurare i crociati di 
assisterlo in si giusta impresa, che loro prò- 
caccerebbe somma gloria, ed i più grandi 
vantaggi. Il marchese di Monferrato, nel 
passare per l’ Alemagna, era stato pregato 
da Filippo d’ impiegare le sue armi per ri- 
stabilire Isacco, ed egli non ne aveva riget- 
tata la proposizione. In fatti era andato fino 
a Roma per farla approvare dal papa ; ma 
non avendovi questi consentito, se ne tornò 
nei suoi stati senza più pensare a tal pro- 
getto. L’arrivo degl’inviati di Alessio ne ri- 
svegliò l’idea: questi furono ben ricevuti, 
e si fermò, che se Alessio si obbligasse a 
soccorrerli per la conquista della 1 erra San- 
ta, ne verrebbe a vicenda ajutato. Gli furo- 
no inviati alcuni deputati, che dovevano ac- 
compagnarlo nell’ Alemagna per trattare 
della lega con Filippo e con Irene. I motivi, 
che determinavano i crociati a secondare il 
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giovine Alessio, erano appoggiati sul cuore 
dei Viniziani pel sentimento della loro ven- 
detta particolare. Il doge non poteva smen- 
ticare il trattamento cbe aveva ricevuto da 
Emmanuele, e la repubblica, oltre alia per- 
dita delle sue navi ed al saccheggio delle 
sue mercanzie in Costantinopoli, aveva sof- 
ferti da quel principe sanguinosi oltraggi. 
(Questi aveva sempre favoriti i Pisani allo- 
ra nimici dei Viniziani ; e nelle guerre del- 
le due nazioni cosi in terra come sul mare, 
i Pisani avevano trovato sempre in Emma- 
nuele un zelante protettore. Inoltre Alessio 
negava di pagare il resto della somma con- 
venuta nel trattato di pace. 

La negoziazione di Alessio aveva ritar- 
dato la partenza della Botta. Finalmente , 
nel giorno 8 di ottobre, questa fece vela allo 
strepito delle trombe, e delle acclamazioni 
di tutto il popolo di Venezia. Non se n era 
mai veduta altra nell’ Adriatico nè si nume- 
rosa, nè si ben equipaggiata. Era composta 
( secondo Ramnusio ) di quattrocent’ ottan- 
ta bastimenti, ciò sono dugento quaranta 
navi da guerra , settanta carche di viveri 
e di macchine per gli assedj , centoventi 
palandre pel trasporto dei cavalli , e set- 
tanta galee viniziane comandate dallo stes- 
so doge. I combattenti montavano intor- 
no a quarantamila fra cavalli e fanti. (Que- 
sti per più giorni aspettarono il vento pres- 
so all’isola di san Nicolò, e dopo avere nel 
tratto d’un mese racquistato alla repubblica 
Trieste ed altre piazze marittime dell’Istria, 
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giunsero, nella vigilia di s. Marco, davanti 
Zara. 

Zara, situata sulla costa orientale del 
golfo Adriatico, a sessanta leghe da Venezia 
e circa cinque al nord dall’antica Jadera , 
colonia romana, era ricca, forte, popolosa, e 
cinta da un mare pieno di scogli, e contigua 
al continente soltanto verso il sud ouest. Il 
re di Ungheria, cui si era data ribellandosi 
per la quarta volta dai Viniziani, vi aveva 
una buona guarnigione, e l’ altezza delle 
mura, e la vantaggiosa situazione annunzia- 
vano ai crociati un lungo e difficile assedio, 
che il loro ardore nulladimeno seppe accor- 
ciare. I primi giunti gettarono 1’ ancora a 
vista della città, ed aspettarono gli altri. La 
mattina seguente, trovandosi tutti riuniti, 
forzarono l’ ingresso del porto, rompendo la 
catena che lo chiudeva, e malgrado i sassi, 
i dardi, ed il fuoco greco che gli abitanti 
facevan piovere giti dalle mura, sbarcaro- 
no e presero terra dall’ altra parte del porto 
che circondava la cittade a settentrione. I 
nazionali mandarono ad essi alcuni deputa- 
ti, proferendo di rimettersi nel giudizio del- 
la santa Sede; ed avendo i Viniziani ricusa- 
to d’ aderirvi, innalzarono alcune croci in- 
torno alle mura, come una salvaguardia, ed 
una protesta che ponevano la loro città nel- 
le mani della religione. Queste pie dimo- 
strazioni non ebbero effetto. S’ incominciò 
1’ attacco nel giorno medesimo, e le mac- 
chine giucarono con tal violenza, che nel 
susseguente gli abitanti deputarono al doge. 
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epvofersero di arrendersi a discrezione, salve 
le loro persone. Ei disse cortesemente agl’in- 
viaii, che consulterebbe i signori, senza i 
quali nulla poteva conchiudere. I signori 
accettarono la proposizione, ed accompagna- 
rono il doge per andare a conferire coi de- 
putati, eh’ esso aveva lasciati nel suo padi- 
glione, ma non vi furono più ritrovati. I 
malcontenti, per render vana l’impresa, gli 
avevano dissuasi dall’ arrendersi , dicendo 
che i soli loro nimiei erano i Viniziani, con- 
tro i quali si potrebbero facilmente difende- 
re come aveano già fatto, e che gli altri 
•crocesignati ritenuti dalla santa Sede, non 
gli assalirebbero. 1 deputati, fidando in ta- 
li discorsi, erano tornati nella città; per lo 
-che i signori sdegnati protestarono al doge, 
che tutte le loro forze impiegherebbero per 
renderlo padrone della piazza. Mantennero 
la parola, e per cinque giorni batterono con 
tal empito le mura dalla parte si di terra 
come di mare, che gli assediati, vedendo 
già i minatori vicini alle torri, chiesero nuo- 
vamente di capitolare. Essendo state loro 
accordate le stesse condizioni di prima, i 
Viniziani rientrarono in possesso della città, 
la quale fu saccheggiata, ed in parte demo- 
lita, sebbene ne risparmiassero gli abitanti . 
La stagione era troppo inoltrata per rimet- 
tersi in mare; laonde il doge propose di con- 
durre 1’ inverno in Zara, abbondante di ogni 
cosa. Essendo stata accettata la proposizio- 
ne, le due nazioni alloggiarono separatamen- 
te, i Viniziani dalla parte del porto, ed i 
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Francesi verso terra ( Nicet. I. 5 . c. 8. 9. , 
Acrop. c. 2. et ibi Allato Villehard. et ibi 
Du Cange ; Sanut. I. 5 . pari. 2. c. 1., Ge- 
sta lnnoc Nangis chr. Alberic. chr., He- 
rold. I. 2. c. 20., Odor. Rayn., Rhamnus. 
I. 1., Sabellic. I. 7., Doutreman. I. 2. c. 7., 
9., Maini bourg. I. 7., Fleury, hist. eccles. 
I. 75. art. 4 8. 49 - 5 o. ). 

La distribuzione, che si fece degli allog- 
giamenti secondo il grado e la condizione, 
eccitò un sanguinoso contrasto. Avendo i 
Viniziani, che si riguardavano come pro- 
prietarj, occupate le più belle e più agiate 
case, 1’ alterezza francese non vi si potè ac- 
conciare. Dalle parole si passò alle armi; 
tre giorni dopo la presa, all’ abbassar del 
giorno, si combattè furiosamente. Ogni via 
era un campo di battaglia ; gl’ insulti, le im- 
precazioni, le grida si frammischiavano allo 
strepito delle lande e delle spade, ed al fi- 
schio dei sassi e dei dardi, che lanciati dal- 
le macchine, uccidevano i più lontani. L’ e- 
stinazione generale si divideva in mille duel- 
li, e gli abitanti, relegati nel più alto piano 
delle loro case, riguardavano con gioja e 
con orrore i loro feroci vincitori sbranarsi a 
vicenda come in un anfiteatro, ed esercitare 
gli uni contro gli altri quella rabbia che gli 
assediati aveano temuta per se stessi. La 
terra era seminata di cadaveri, e 1’ esercito 
e la gloria dei crociati sarebbero rimasti 
seppelliti in Zara, se il doge ed i baroni non 
vi fossero prontamente accorsi. Essi getta- 
ronsi nel folto della mischia, ed impiegarono 
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la dolcezza, 1’ autorità, le minacce, e sino 
alla forza per dividere que’ forsennati ; nel 
che durarono gran fatica. Mentre che seda- 
vano il combattimento in un luogo, questo 
si raccendeva in un altro; talché quell’orri- 
bile tumulto durò sino a notte avanzata. I 
Viniziani, men numerosi, furono i più mal* 
trattati ; ma i Francesi perderono molta gen- 
te. Si pianse soprattutto Egidio Landas, si- 
gnore tiammingo stimato pel suo valore, che 
ricevuta nell’occhio una lanciata, mori sul 
fatto. Uopo fu di un intera settimana per 
calmare gli animi, e ristabilire la pace fra 
le due nazioni. 

Il marchese di Monferrato, che per ub- 
bidire al papa non avea voluto ingerirsi nel- 
l’assalto di Zara, vi si portò quindici giorni 
dopo che fu presa. Ma il papa, discontento 
del poco riguardo avuto ai suoi voleri, scris- 
se ai crociati una lettera piena di rimproveri, 
che ricadevano principalmente sopra i Vini- 
ziani, cui egli considerava come autori della 
disubbidieoza. Proibiva ai crociati, sotto pe- 
na di scomunica, d’ aiutargli a distruggere 
alcuna parte della cittade; ordinava loro 
d’opporvisi con tutte le forze, e di fare re- 
stituire al re di Ungheria tutto ciò che gli 
era stato tolto nel saccheggio, facendo con 
tal mezzo sperare ad essi l’assoluzióne dalle 
censure incorse nel secondare l’attentato dei 
Viniziani. L’ affetto paterno, che traiuceva 
negli stessi rimproveri d’ Innocenzo, toccò 
il cuore dei signori francesi, sempre tene- 
ramente attaccati alla santa Sede ; imperò 
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mandarono il vescovo di Soissons col can- 
celliere di Baldovino e con due cavalieri per 
placare il santo padre, adducendo in Ì6cusa 
la necessità di soddisfare ai loro alleati, dai 
quali dipendeva l’esito del viaggio. Essi do- 
vevano altresi consultarlo sopra la maniera 
di regolarsi coi Viniziani, i quali, non cre- 
dendo d’ aver meritata la scomunica, non 
isiimavano necessario farsene assolvere. Il 
•papa ordinò loro di restituire tutto il botti- 
no raccolto, di promettere autenticamente 
di riparare i danni, e di giurar di nuovo ub- 
bidienza alla santa Sede; sotto tali condi- 
zioni, mandò loro l’assoluzione. Rtsguardo 
ai Viniziani, siccome questi certamente non 
avrebbero restituito il denaro ricevuto, cosi 
permetteva ai crociati di servirsi delle loro 
navi, onde gli scomunicati non godessero di 
tutto il profitto, ed i penitenti non ne soffris- 
sero tutta la pena: ma raccomandò agli ul- 
timi di non comunicare coi medesimi se non 
per necessità, e con amarezza di cuore ; e 
dopo aver passato il mare, se i Viniziani 
persistevano nella loro ostinazione, di sepa- 
rarsene, e di guardarsi principalmente dal- 
^un irsi ad essi nelle battaglie, per non in- 
correre nella maledizione, tante volte espe- 
rimentata dalle armi degli Israeliti, quan- 
do si associarono agl’inledeìi. I Viniziani ot- 
tennero P assoluzione dopo alcun tempo dal 
vescovo di Nicosia, in nome e mercé 1 au- 
torità del cardinale di Gapua, cbe allora 
.era in Palestina. 

Un mese dopo la presa di Zara, giunsero 
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i deputati di Filippo di Svevia, accompa- 
gnati dai nuovi suoi ambasciatori, che am- 
messi all’udienza del doge e dei baroni, par- 
larono di tal tenore: « Signori crociati , il 
si potente re dei Romani, pieno di fiducia 
si nel vostro valore e nel vostro zelo per la 
» giustizia, implora il vostro ajuto in favore 
« del legittimo imperatore di Costantinopo- 
a li, e nel raccomandarvi il suo cognato, 
«crede di porlo sotto la protezione ' dello 
« stesso Dio. Difensori dei diritti divini ed 
« umani, voi rimetterete Gesù Cristo in pos- 
si sesso del suo retaggio invaso dagl’infede- 
« li ; sarà un preludio conveniente ad una 
« cosi santa spedizione il ristabilire sopra il 
si trono un principe spogliato da un perfido 
« usurpatore. Il buon esito infallibile della 
« prima conquista sarà una caparra della se- 
« conda, ed un mezzo sicuro di riuscirvi. 
« Quanti van'aggi ne ritrarrete! Alessio 
« promette col più inviolabile giuramento 
« di rimettere I’ Oriente sotto I’ ubbidienza 
« della santa Chiesa romana, di cui ha fatto 
ss un tempo una si nobil parte. Siccome pe- 
si rò gli é noto, che le spese del vostro ar- 
si mamento vi hanno esausti di denaro, cosi 
5i vi fa un dono di dugento mila marchi di 
« argento, e s’incarica di nutrire per un an- 
si no tutto il vostro esercito. Riparerà Tin- 
si giustizia dell’ imperatore Emmanuele, fa- 
si cendo stimare con iscrupolosa esattezza, e 
« restituire ai Viniziam tutto ciò eh’ è loro 
ss stato tolto cosi in denaro, come in mer- 
li canzie. Vi accompagnerà in persona nella 
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« conquista dell’ Egitto, ovvero, se Io giu- 
* dicate opportuno, vi darà centomila uo- 
« mini, e gli stipendierà per un anno ; e fin* 
v> chè vivrà, manterrà nella terra cinque- 
si cento cavalieri a sue spese. Tali sono le 
« condizioni che propone. Prestategli adun- 
s» que il vostro generoso braccio in un’ im- 
« presa più gloriosa per voi che per lui me* 
ss desimo; essendo certamente più onore- 
si vole il dare una corona che il posseder- 
si la ” . I signori risposero, che deliberereb- 
bero. Il resto di quel giorno, e la notte susse- 
guente trascorsero in dispute , sendo gli 
opponenti in gran numero; l’abate di Vaux 
de Sernei, capo dei malcontenti, che desi- 
deravano la sospensione del viaggio, grida- 
va strepitando: Che ciò era un abbando- 
nare la causa di Dio per abbracciare quel- 
la di Alessio : che il far la guerra ai Gre- 
ci, era un farla ai cristiani: che il voto 
dei crociati li chiamava nella Siria, e che 
essi non potevano senza delitto volgersi al- 
trove. Gli altri, avendo alla loro guida l’a- 
bate di Los, personaggio accreditato per sa- 
pienza e per purità di costumi, sostenevano 
all’opposto: Che Fondare a dirittura nel- 
la Siria, era un tradir F oggetto del loro 
voto : che non vi troverebbero alcuna sussi- 
stenza : che non vi si potrebbero mantenere 
senza F ajuto della Grecia ; e che col ri- 
stabilire Alessio, lo che richiedeva poco 
tempo, si assicurerebbero del buon esito 
dell' impresa, e d' un possesso durevole. Il 
marchese di Monferrato, il doge, ed i conti 


di Fiandra, di Blois, e di s. Paolo, si dichia- 
rarono per tale partito, e nel giorno seguen- 
te furono estesi gli articoli, che gli amba- 
sciatori confermarono con giuramento in 
nome dei loro padroni, ma non vi sottoscris- 
sero più che dodici signori francesi ; tanto 
gli animi erano divisi. Si convenne, che A- 
lessio si recherebbe all’esercito nei quindici 
giorni dopo la Pasqua. Si condusse l' inver- 
no in Zara, e sussistendo sempre la dissen- 
sione, molti crociati d’ogni condizione si di- 
visero, gli uni per tornare al loro paese, gli 
altri per passare in Siria. Cinquecento sol- 
dati, imbarcati in una nave mercantile, nau- 
fragarono, e perirono tutti ; altri, in gran 
numero, nel traversare l’Illirio, furono uc- 
cisi da quei montanari, detti Martelos, uo- 
mini feroci, che abitavano nelle caverne, o 
nei tronchi incavati degli alberi. Armati di 
una breve scure e d’ una mazza correvano 
con incredibile agilità per mezzo ai dirupi 
di que’ monti, e trucidavano, o accoppava- 
no i viaggiatori : talché ogni giorno l’arma- 
ta soggiaceva a qualche perdita. Vi furono 
anche alcuni signori del primo grado, come 
Simone di Monfort, accompagnato dall’aba- 
te di Vaux di Sernei, e da parecchi baroni, 
che passarono nell’Ungheria al servigio del 
re Enrico, crociato anch’egli, ma nimico de- 
gli altri crociati dopo l’assedio di Zara, che 
per malattia non avea potuto soccorrere. 

Le prime mosse dei cristiani d’Occiden- 
te non avevano recato alcun' inquietudine 
all’ usurpatore Alessio : essi non dovevano 
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entrare nei suoi siati, ed ei, non curandosi 
che del suo riposo, poco s’interessava che i 
Sai-acini, i Turchi, o i cristiani, fossero pa- 
droni della Palestina. Ma udendo gli anda- 
menti del nipote, ne concepì timore, e ri- 
guardando il papa come capo della crocia- 
ta, gli scrisse una fervorosa lettera per in- 
durlo ad opporsi ai disegni del giovine \- 
lessio. Gli rappresentò : Che la santa Sede 
non doveva soffrire , che le armi destinate, 
e in certa guisa consegnate a far. la guer- 
ra agt infedeli, fossero immerse nel seno 
dei cristiani: che F assalto di Costantino- 
poli renderebbe vano il progetto di conqui- 
stare la Terra Santa : che i crociati stan- 
chi di questa lunga guerra, più non sareb- 
bero in condizione d incominciarne un al- 
tra sì giusta e sì gloriosa : che il giovine 
Alessio non aveva alcun diritto all ’ impe- 
ro, essendo nato da Isacco prima che que- 
sti vi fosse pervenuto : che in tal caso, la 
corona diveniva elettiva, e che gli era sta- 
ta deferita, secondo le leggi, da una libe- 
ra elezione. Il papa gli rispose : Che in fat- 
ti il giovane Alessio si era indirizzato al 
padre comune dei fedeli, perchè lo libe- 
rasse dall oppressione ch’egli ed il padre 
suo sofferivano : che non avendo la santa 
Sede giudicato opportuno di risolvere pron- 
tamente intorno a una domanda di tanta 
importanza, il principe era ricorso ai cro- 
ciati, ai quali aveva promesso di soccor- 
rere nel loro disegno sopra la Terra San- 
ta, di rientrare nel seno della santa Chiesa 
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romana , e di rendere al papa V onore e 
V ubbidienza che gli dovevano tutti i cri- 
stiani : che i crociati non avevano voluto 
prometterlo senza consultare il papa mede- 
simo ; ch'egli non si era ancora ben deter- 
minato, e che aspetterebbe a farlo, quan- 
do avesse ricevuti i deputati dell impera- 
tore greco : che allora consulterebbe i suoi 
fratelli i cardinali , e procaccerebbe d' ap- 
pagarlo, e che frattanto il giovine Alessio 
riuniva in suo favore molti suffragi, per 
causa, della ribellione della chiesa greca 
contro la Sede apostolica, della qual egli 
prometteva di riconoscere la superiorità. 
Non pare che questo ricorso dell’ imperato- 
re Alessio alla santa Sede abbia avuto alcu- 
na conseguenza; ei probabilmente conobbe, 
cbe non poteva sperare cos’ alcuna. 

Frattanto il papa, che pensava unica- 
mente al racquisto di Gerusalemme, non 
era favorevole all’ impresa sopra Costanti- 
nopoli. Quindi, consultato dai crociali, ado- 
però di dissuaderli. Scrisse ad essi: Che que- 
sto pensiero non poteOa esser suggerito che 
dal nimico del nome cristiano, il quale 
sotto la sembianza di giustizia e di pietà, 
seminava fra loro una pericolosa zizza- 
nia : che avendo essi da principio fissati 
gli sguardi sopra la Palestina, somiglia- 
vano alla moglie di Lot e si rivolgevano 
indietro, e che il loro cangiamento aveva 
già disanimati molti crociati, e resi auda- 
ci i Saracini. Si congratulava che avessero 
ubbidito ai suoi ordini riguardo all’ affare di 



Zara , ma soggiungeva : Che perdevano 
colla loro nuova disubbidienza il frutto 
del loro pentimento : che non dovevano lu- 
singarsi d !’ essere in diritto nè di assalire 
i Greci perchè non sottomessi alla Chiesa 
romana , nè di deporre V imperatore Ales- 
sio, perchè usurpatore : che non erano co- 
stituiti giudici nè degli uni nè delf altro , 
e che quindi non apparteneva ad essi il pu- 
nirli: che comandava per V apostolica sua 
autorità che andassero a soccorrere la 
Terra Santa, senza volgersi nè a destra, 
nè a sinistra ; e che gli avvertiva di ricor- 
darsi ch'egli aveva loro proibito, sotto pe- 
na di scomunica, d' imprendere co s' alcuna 
sopra le terre dei cristiani, qualora alme- 
no la necessità non ve li costrignesse, e 
sempre colla anticipata permissione della 
santa Sede, rappresentata dal cardinale 
Legato. Questa lettera non cangiò punto la 
risoluzione dei crociati ; e sebbene, secondo 
alcuni autori, fossero venuti a capo di rad- 
dolcire la ripugnanza del papa, si rileva dal 
progresso della storia, ch’essa non fu giam- 
mai interamente distrutta. Ingiustamente a- 
dunque gli storici dell’ impero, allevati nel- 
lo scisma, e quindi nimici dichiarati della 
Chiesa romana, attribuiscono alle premure 
ed alla malignità del papa tutti i mali che i 
Greci soffrirono nel corso di questa spedi' 
zione. 
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LIBRO XCIV. 

Partenza della/lotta. I crociati in Cor - 
fii. Viaggio dei crociati. I crociati dinan- 
zi Costantinopoli. Prendono terra in Cal- 
cedonio. Disposizioni delC imperatore A- 
lessio. Disfatta d' un corpo di Greci. Mes- 
saggio deir imperatore Alessio ai principi 
crociati. Passaggio della flotta. Si prende 
Calata e si sforza t ingresso del porto. 
Principio delT assedio di Costantinopoli. 
Assalto dalla parte di terra e di mare. 
Presa cC una parte della città. U impera- 
tore esce da Costantinopoli ■ Isacco rimes- 
so sopra il trono. INP è portata la nuova al 
giovine Alessio. Isacco conferma il trat- 
tato di suo figlio. Il giovine Alessio rien- 
tra in Costantinopoli. I crociati vanno ad 
accampare al di là del golfo. Nuova con- 
venzione fra 1 imperatore ed i crociati. 
Spedizione del giovine Alessio. Incendio 
in Costantinopoli. Condotta insensata dei 
due imperatori. Progressi di Murzuflo. I 
crociati dichiarano la. guerra. I Greci vo- 
gliono incendiare la flotta dei crociati. 
Falsa riconciliazione del giovane Alessio. 
Canabe eletto imperatore. Morte A Isac- 
co e del giovine Alessio. Accortezza di 
Murzuflo per disfarsi dei Latini. Prepa- 
rativi di Murzuflo. Murzuflo battuto in 
terra. V ano abboccamento di Dandolo e 

di Murzuflo. Diliberazione dei crociati. 
jlc b*au, a\ jt.i ì in. ii 
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Convenzione degli assediatori fra loro. 
Primo assalto di Costantinopoli. Delibe- 
razione degli assediatori. Secondo assal- 
to. Presa della città. Fuga di Murzuflo. 
Lascari eletto imperatore. Saccheggio del- 
ia città. Fuga di Niceta. Distribuzione del 
bottino. Elettori scelti per nominare un im- 
peratore. Vien eletto Baldovino ed è in- 
coronato. Carattere di Baldovino. Divi- 
sione delie terre e delle dignità dell ' im- 
pero. Lettera di Baldovino ai principi cri- 
stiani. Elezione di un patriarca. 

ALESSIO III-, ISACCO II. per la se- 
conda volta . ALESSIO IV. , NICO* 
LO’ CANADE, ALESSIO V. Ducas 
detto MURZLFLO , TEODORO LA- 
SCARI, BALDOVINO , conte di Fian- 
dra. 

utlo era pronto pel viaggio, e la Hot* 

'• carca di viveri non aspettava che il segna- 
le della partenza ( an. 1 200 ) . Poi che fu 
celebrala la Pasqua con quella divozione 
che vien eccitata dal bisogno dell’ajuto del ' 
cielo nel principio d’ una pericolosa impre- 
sa, nel giorno seguente, 7 d’ aprile, la flotta . 
usci dal porto, e si trattenne la notte presso 
alla spiaggia, mentrechè i Viniziani, mal- 
grado le proibizioni del papa, terminavano 
di distruggere i bastioni e le torri di Zara. 

Fu stabilita per convegno l’isola di Corfù, 
e si fermò, che i primi arrivati vi aspet- 
tassero gli altri. AH apparire del giorno, i 
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conti di Fiandra, di Blois, e di s. Paolo le- 
varono l’ancora , ed il doge ed il marchese 
dovevano seguirli : ma 1* arrivo del giovine 
Alessio, con parecchi signori alemanni man- 
dati dal di lui cognato Filippo, li trattenne 
due o tre giorni. Il principe fu ricevuto al 
suono delle trombe e dei tamburi, frammi- 
sto alle acclamazioni dei soldati. Egli salutò 
profondamente il doge, ed il marchese, ed 
abbracciandone non senza versar lagrime le 
ginocchia, li ringraziò della loro compassio- 
ne per le sue disgrazie e per quelle di suo 
padre : li supplicò a conservare que’ gene- 
rosi sentimenti, rinnovò le promesse già fat- 
te in nome di lui, e vi aggiunse tutte quel- 
le che potè immaginare con quell’ ardore, 
che dura per lo più quanto la disgrazia. Non 
appena fu imbarcato col suo seguito e coi 
suoi equipaggi, che si fece vela, e si afferrò 
al porto di Durazzo, prima città dell’ impe- 
ro sopra quella frontiera. Il comandante, 
nel vedere Alessio, andò a presentargli le 
chiavi, e gli abitanti gli attestarono la loro 
fedeltà, affermando che il loro cuore non si 
era mai alienato da lui ( Nicet. c. 8. 9. 10., 
Vìliehard. c. 5 ó ad 94., Sanut. I 5 . pari. 
11. c. 1., Gesta Innoc. , Gunther. hist. 
Const., Herold. i 2. c. 20., Nangis chr., 
Ursperg. chr., Alberic. chr., Lubec. chr., 
Chron. s. Anton., Rhamnus. I. 2., Odoric ., 
liayn., Doutrem., Constit. Belg. L. 2. c. io. 
seq., Du Cange, hist. de Constantinop. ). 

Una cosi pronta sommessione era un fe- 
lice presagio per V avvenire. Non si tardò a 
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passare in Corfù. I conti, partiti i primi, già 
accampati davanti la città, udendo 1’ arrivo 
di Alessio accorsero alla spiaggia, e lo rice- 
vettero nel suo sbarcare dal vascello colle 
dimostrazioni della più viva allegrezza. Fu 
condotto, come in trionfo, al campo, dove 
gli fu rizzata una magnifica tenda a canto 
a quella del marchese, che lo prendeva sot- 
to la sua custodia. Alessio gli era stato rac- 
comandato dal re dei Romani, e gli era an- 
che parente, avendo Corrado di Monferra- 
to, fratello del marchese, sposata Teodora, 
zia paterna di Alessio. Gli abitanti di Cor- 
fù, atterriti da un si formidabile armamen- 
to, si erano ritirati nella cittadella, ma per 
la minaccia che sarebbero trattati essi con 
rigore, e ridotta in cenere la città, si arre- 
sero, e rimisero la cittadella e l’isola intiera 
in potere del principe. L’ isola era ricca e 
fertile ; s’impiegarono molti giorni a raccor- 
vi nuove provvisioni ; ma un contrattempo 
vi ritenne i crociati più a lungo che non a- 
vrebbero desiderato. La fazione, della quale 
ho parlato, sempre ostinata a frastornare 
l’impresa di Costantinopoli, aveva, durante 
quel soggiorno, corrotta una parte dell’ e» 
sercito, e guadagnato eziandio parecchi dei 
principali signori, come Eudes de Champli- 
te, Giacomo d’ Avesnes, Pietro d’ Amiens, 
Guido de Couchy, Riccardo ed. Eudes de 
Dampierre. Altri dei più valorosi e meglio 
accompagnali baroni, che non osavano tut- 
tavia dichiararsi, dovevano unirsi a quelli, e 
separarsi dal rimanente dei crociati. Questa 


èia la metà dell’esercito: cosicché, se si ef- 
fettuava un tal disegno, la spedizione sareb- 
be andata in diléguo. I principi, che ne com- 
prendevano tutte le conseguenze, provavano 
le più vive inquietudini. I faziosi erano an- 
dati in una valle per diliberare e risolvere. 
Conferivano a cavallo, ed erano già conve- 
nuti di volgersi a Gualtiero conte de Brien- 
ne, che allora era in Brindisi dopo essersi 
impadronito della più gran parte della Ca- 
labria e della Puglia. Dovevano chiedergli 
alcune navi per portarsi a raggiungerlo, e 
passare con lui nella Palestina, dopo che a- 
vesse terminata la conquista dell’ Italia e 
della Sicilia. I principi si appigliarono ad 
un partito, che sembra poco conveniente al- 
la loro dignità , ma eh’ era necessario in 
quelle circostanze. In vece d’impiegare l’au- 
torità, che con que’ superbi sarebbe riusci- 
ta inutile, ricorsero alle preghiere: il mar- 
chese, i conti, i baroni, i vescovi, gli abati, 
ed il giovine Alessio, vestiti a bruno, e pre- 
ceduti da una croce, si recano solleciti al 
luogo della conferenza, e quando sono si 
vicini da essere scoperti, smontano di ca- 
vallo. I sediziosi, vedendo venire in quella 
guisa i più gran signori, mettono anch’essi 
piede a terra. I principi ed il loro seguito 
si prostrano innanzi a loro, e sciogliendosi 
in lagrime gli scongiurano di non tradire 
la causa di Dio , di non coprirsi da se 
stessi d’ un eterno obbrobrio, poiché se- 
parandosi dalla primaria nobiltà d' Occi- 
dente, rinunziavano alla conquista della 
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Palestina : che F unico mezzo di riuscire 
• in sì glorioso progetto era di riunire insie- 
me le loro braccia invincibili : che se si o- 
stinavùno nelF abbandonare i loro fratel- 
li . immergessero prima ad essi la loro spa- 
da nel seno. Noi , soggiugnevano, siamo ri- 
soluti di rimanere prostesi ài vostri piedi, 
e di morire sotto i vostri occhi , se non pos- 
siamo ottenere che vi conserviate fedeli ai 
sagri giuramenti che ci hanno uniti. (Que- 
ste parole e lo stato di umiliazione, in cui 
i malcontenti vedevano i loro padroni , i 
congiunti e gli amici, li commossero sensi* 
bilmente ; quindi li rialzarono piangéndo 
anch’essi, e chiesero la permissione di con- 
ferire fra loro medesimi. Dopo alcuni mo- 
menti tornarono, e promisero di restare fino 
al giorno di s. Michele, sotto condizione che 
pur anche i baroni promettessero loro sopra 
i santi Vangeli di provvederli dipoi, nello 
spazio di quindici giorni, di navi per passa- 
re nella Siria. Avendo tutti giurato, torna- 
rono al campo, dove rinacque la gioja e la 
concordia. Si allestì l’imbarco, e nel giorno 
24 di maggio, vigilia della Pentecoste, la 
flotta salpò da Corfù, seguita da un gran nu- 
mero di mercatanti dell’isola, ove si era trat- 
tenuta più di tre settimane. 

L’ aria era serena, il vento propizio, il 
sole ripercuoteva i suoi raggi sugli elpni, 
sulle corazze, sulle armi dei cavalieri ; i loro 
scudi, disposti lungo l’orlo dei navigli, ras- 
somigliavano ai merli delle mura. Quell’era 
una ondeggiante città composta di pressoché 
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cinquecento legni di diversa grandezza , 
che navigavano, secondasi da un vento fre- 
sco, in un mare tranquillo. Tanti remi, ve- 
le, bandiere, e banderuole di varj colori, 
tante ricche insegne ornate d’oro ed’ argen- 
to erano uno spettacolo incantatore. Gli echi 
delle S|)iaggiè, ripetendo il suono delle chia- 
rine e delle trombe, sembravano salutare in 
passando que’ vascelli che portavano il più 
alto valore di Europa. Dopo aver costeggia- 
te le isole di Cefalonia e di Zante, la flotta 
passò il promontorio di Matapan, con? >- 
to un tempo sotto il nome di Tenaro, il più 
avanzato nel Peloponneso, verso Mezzogior- 
no. Il buon tempo non impedì che ad alcu- 
ni dei nostri eroi non palpitasse il cuore 
nell’ avvicinarsi al promontorio di Malea , 
che per un’ antica tradizione era temuto dai 
navigatori . Incontrarono in quelle acque 
due navigli, l’equipaggio dei quali, nel ve- 
der la flotta, si nascose e disparve. Baldo- 
vino li prese per corsari, e mandò la sua 
scialuppa a dimandare chi fossero, e dove 
andassero. Quelli risposero d’ esser cristiani 
reduci dalla Palestina, ed essendosi la scia- 
luppa avvicinata al bordo, uno dei soldati 
delle navi vi discese, attenendosi ad un ca- 
nape, e congedandosi dai suoi compagni : 
y~i lascio , disse, tutto ciò che mi appartie- 
ne nelC equipaggio ; vado a conquistare dei 
regni. Si seppe da lui, che que’ due basti- 
menti erano della flotta fiamminga di Gio- 
vanni di Nesle, il qual era passato da Mar- 
siglia in Siria contro gli ordini di Baldovino. 
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Questa parte dell’ armata dei crociati non 
aveva provato che disgrazie: gli uni era- 
no morti di peste, gli altri èrano stati pre- 
si dai Turchi, ed alcuni erano ripatriati. 
Passato il capo di Malea, la flotta andò ad 
ancorarsi all* isola di Negroponte ( 1’ antica 
Eubea ), e gli abitanti, per evitare il sac- 
cheggio, accorsero a sottomettersi al giovi- 
ne Alessio. I crociati vi si trattennero alcu- 
ni giorni, nei quali il marchese di Monfer- 
rato, con Baldovino ed Alessio, andò ad im- 
padronirsi dell’ isola d’ Andros, al sud est di 
Negroponte, da cui non era lontana che tre 
leghe. INon appena la loro cavalleria fu sbar- 
cata, che gli abitanti vi andarono a diman- 
dar la pace, e la comprarono con una som- 
ma di denaro. Essi non erano per anche 
tornati da Andros, quando il rimanente del- 
la flotta levò 1’ ancora e fece vela per 1 El- 
lesponto. In quel tragitto, Guido di Coucy 
chiuse i suoi giorni, e fu gettato in mare , 
con gran rammarico dei suoi compagni, cui 
quella maniera di sepoltura sembrò assai 
deplorabile. Egli era nipote di Matteo di 
Montmorency, ed uno dei più valorosi del- 
T armata. Si entrò nello stretto dell’ Ellespon- 
to, chiamato allora il braccio di s. Giorgio, 
e tal nome allora si estendeva anche alla 
Fropontide, e talora al Bosforo sino al Pon- 
to Eussino. La flotta gettò 1’ ancora al porto 
d’Abido, dove il marchese di Monferrato, 
il conte Baldovino ed Alessio eh’ erano ri- 
masi indietro, l’andarono a raggiungere. 
Gli Abideni, sebbene la città fosse grande » 
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popolosa, tosto si arresero. Io che li salvò dai 
saccheggio. Era il tempo della messe, e quel 
territorio produceva biade in abbondanza : 
quindi i crociati ne ammassarono per otto 
giorni, e traversata dipoi la Propontide, ap- 
prodarono al porto di s. Stefano, tre leghe 
all’ ouest da Costantinopoli. 

I baroni discesi a terra tennero consi- 
glio nell’ abazia di s. Stefano. La maggior 
parte eran d’ avviso di sbarcare dirimpetto 
alla punta della città che domina la Propon- 
tide, dove ora è il castello delle sette Torri. 
Era questa una pianura fertile, che avrebbe 
loro somministrati, durante l’assedio, vive- 
ri e foraggi in abbondanza. Il doge, che co- 
nosceva meglio il paese, li consigliò a non 
fermar dimora in quel luogo, dicendo.* Che 
la flotta , esposta ai venti che signoreggia- 
no la Propontide, non potendo trovare un 
ancoraggio sicuro a bastanza, non sareb- 
be in condizione di secondare gli attacchi 
delle truppe terrestri: in oltre i foraggi 
non si potrebbero raccogliere senza perico- 
lo, essendo tutta la contrada abitata da 
un popolo innumerabile, il quale ad ogn i- 
stante piomberebbe sui foraggieri : che nel 
loro piccolo numero non avevano soldati 
da perdere : che per riuscire in una co- 
sì difficile impresa, era necessario rispar- 
miare il sangue delle loro truppe, ed an- 
che riunire in ciascun combattimento, se 
fosse possibile, la forza ed il coraggio di 
venti soldati greci ; cK era maggior pru- 
denza impadronirsi primieramente delle 
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isole della Proponlide, abbondatili di fo- 
raggi e di viveri da riempierne i loro ma- 
gazzini ; e vi prenderebbero con agio le 
opportune misure per regolare gli assal- 
ti , e preparare alle truppe una ritirata 
sicura. Approvato il di lui consiglio , nel 
giorno dopo, festa di s. Giovanni Battista, 
furono levate le ancore; e la flotta passò lun- 
go le mura di Costantinopoli, incamminan- 
dosi verso le isole sparse intorno all* ingres- 
so del Bosforo nella Propontide. Tre va- 
scelli si accostarono talmente alle mura, che 
furono molto danneggiati dai sassi e dal fuo- 
co greco. L’armata e la città si davano re- 
ciprocamente uno spaventevole e magnifico 
Spettacolo dall’ una parte, tanti vascelli su- 
perbamente ammariniti col ponte ingombro 
d’ armi scintillanti e coperto di guerrieri 
d’ alta statura e di feroce contegno, sembra- 
vano trasportare tutta 1* Europa congiurata 
contro l’impero.; dall’altra, una tal calca di 
popolo che tutta la città sembrava si fosse 
trasferita sulle sue mura ; tante torri, tanti 
edifizj, tra i quali s’inalzavano innumerabili 
palazzi e chiese e monasteri, che alcuni sto- 
rici fanno montare a cinquecento , dava- 
no l’idea della capitale dell’universo, ed an- 
nunziavano ai crociati la grandezza e la dif- 
ficoltà della loro .impresa. 

Spinti da un vento fresco,, cangiaron 
d’avviso; ed anziché sbarcare alle isole, 
giunsero alla spiaggia dell’ Asia , ed entra- 
rono nel porto di Calcedonio situata sopra 
y imboccatura del Bosforo, che la separa da 
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Costantinopoli per un canale largo circa due 
leghe. (Questa città, un tempo rivale di Bi- 
zanzio , ma sovente ruinata, aveva molto 
perduto dell’ antico splendore : pure vi era 
tuttavia un imperiale palazzo che riuniva 
tutte le bellezze dell’arte e della natura, do- 
ve alloggiarono i principali signori, mentre 
il resto dell’ armata accampo nella città e 
ne’ dintorni. Era già latta la messe, e muc- 
chi di fermento coprivano i campi. Se ne 
prese quanto si volle in quello e nel seguen- 
te giorno. Ai 26 di giugno, l’ infanteria ri- 
sali per il Bosforo fino a Crisopoli, che in- 
cominciava allora a chiamarsi Scutari; e la 
cavalleria andò per terra ad appostarsi sulla 
riva al di sopra della flotta. 

Uopo era che 1 ’ imperatore vedesse il 
pericolo • sovrastante , affinchè si movesse; 
poiché 1’ attività coi piaceri intorpidisce, e 
non si volge alle cose utili. Fin allora que- 
sto monarca non aveva pensato alla difesa. 
Non aveva che poche navi sfornite d’attrez- 
zi ; gli eunuchi, custodi dei parchi e delle 
foreste, non permettevano che vi si taglias- 
se un albero; la conservazione d’una lega 
di caccia pareva a quelle anime frivole e 
vili un interesse più prezioso che tutta la ma- 
rineria dell’ impero. Il grand’ ammiraglio 
Michele Strifno, che aveva sposata la sorel- 
la dell’imperatrice, profittava di si nobile 
parentela per arricchirsi a spese dello stato 
nelle più abbiette maniere ; insaziabile sac- 
cheggiatore, aveva mutate in oro le ancore, 
le vele, i canapi, sino ai chiodi dei navigli. 
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L’ imperatore, anziché punire que’ ladri, li 
favoriva: abbandonato nel suo palazzo a tut- 
ti i piaceri, non pensava che a formarsi a- 
meni passeggi e vedute dilettevoli, a livel- 
lar terreni, a spianar colline, a ricolmar val- 
li, a trapiantar boschi per abbellire le sue 
case di delizia , gloriandosi di tali opere 
quanto un conquistatore si gloria dei la- 
vori d’ un assedio; e per supplire à queste 
spese, senza niente risecare del suo lusso nè 
delle sue insensate prodigalità , caricava 
d'imposte i sudditi. Alla prima notizia del 
disegno dei crociati, provò qualche inquie- 
tudine, e ne scrisse al papa. La perdita di 
Durazzo e dell’ isola di Corfù aveva rinno- 
vati i suoi timori, ma senza svegliarlo affat- 
to. Il suo corteggio di voluttà, e la politica 
del suo serraglio lo avevano rassicurato, co- 
si che motteggiava l’audacia dei Latini ; ed 
i loro progressi formavano il divertimento- 
delie sue cene, ed erano un soggetto di bei 
concetti pe’ cortigiani. Quando però vide la 
lóro flotta davanti il porto di Scutari, colle 
prore volte verso Costantinopoli, uscì linai-' 
mente dal suo letargo, ed ordinò, che si ar- 
massero speditamente circa venti galee già 
imputridite e traforate dai vermini, e che si 
demolissero le case confinanti al di fuori col- 
le mura della città. Quindi seguitato dalle 
truppe eh’ erano in istato di combattere, an- 
dò ad osteggiare sulla riva del Bosforo, al 
di sopra del golfo di Ceras, per impedire lo 
sbarco. 

• Mentre l’armata si tratteneva in Scutari, 
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ottanta cavalieri, condotti dal valoroso Eu- 
des di Champlite, andarono alla scoperta 
per impedire le sorprese ; e furono seguiti 
da altri drappelli di soldati, i quali, sotto la 
loro scorta, raccoglievano i foraggi, e sac- 
clieggiavano la contrada. Costoro scoprirono 
a piè d’una collina, tre leghe in distanza da 
Scutari, un corpo di cinquecento cavalieri 
greci, comandati dal grand’ammiraglio, che 
aveva passato il Bosforo per arrestare le 
scorrerie dei crociati. A tal vista il valore 
francese si accende; ardono del desiderio di 
dare il primo saggio della loro intrepidezza 
contro il nuovo nimico. Si dividono in quat- 
tro squadroni, e volano all’ assalto. I Greci 
si schierano innanzi ai loro padiglioni, e gli 
aspettano: ma non durarono a lungo; atter- 
riti dal solo avvicinarsi di quegli uomini di 
ferro, cui chiamavano diavoli dell’ Occiden- 
te, voltarono il tergo. Michele è il primo a 
fuggire : sono inseguiti per una lega, e se ne 
rapiscon le tende e gli equipaggi. 

La domane, mentre i signori erano a 
consiglio nel palazzo di Scutari, giunse un 
deputato dell’imperatore. Questi era Nico- 
lò Rossi di Parma, che da gran tempo era 
passato allo stipendio degl’ imperatori greci. 
Dopo aver presentate le lettere credenziali, 
parlò cosi : » Signori crociati, io sono inca- 
« ricato dal mio padrone di dirvi, ch’ei sa 
» che voi siete i più grandi ed i più poten- 
n ti principi fra quelli i quali non portano 
« corona ; ma che ignora qual ragione ab- 
11 bia potuto indurre i cristiani a romper 
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r» guerra ad un imperatore cristiano. Si di-- 
w ce, che pensate a liberare la Terra Santa 
» ed il. santo Sepolcro dalle mani degl’ infe- 
« deli. Ei loda il vostro zelo ; ed anche si 
» recherà ad onore d’ associarsi ad una cosi 
» pia impresa: anzi qualora abbiate bisogno 
» di viveri e d'altri soccorsi per eseguirla, è 
*» pronto ad ajutarvi per quanto può. Uscite 
« solamente dalle sue terre ; per costrigner- 
« vi a farlo, armerebbe, suo malgrado, con- 
» tro di voi le forze, eh* è dispostissimo ad 
« impiegare per voi. Non crediate, che il 
« timore gli ponga in bocca questo pacifico 
» linguaggio; egli è troppo potente per ri- 
» spingere e far perire un’ armata anche 
« venti volte più forte della vostra Cono- 
ne di Betune, il più eloquente di quei guer- 
rieri, fu incaricato di rispondere ; e lo fece 
in tal guisa: » Il vostro padrone si maravi- 
n glia che siamo entrati nei suoi stati arma- 
li ta mano; e non può, dite, indovinarne 1» 
n ragione. Primieramente ei s’inganna. Que- 
ll sti stati non sono suoi : sono 1’ impero del 
« suo fratello Isacco, eh’ egli ha spogliato, 
« acciecato, e caricato di catene ; sono il pa- 
ri trimonio del principe suo nipote, che ve- 
ri dete seduto tra noi. La ragione, ch’ei non 
» indovina, non deve domandarla a noi, ma 
ii la troverà nella sua coscienza. Un usurpa- 
li tore è il nimico di tutti i principi: un ti- 
n ranno crudele e disumano lo è di tutto 
ii 1* uman genere ; onde, quand’ anche Teo* 
ii dora, sorella d’ Isacco, non fosse cognata 
n del marchese di Monferrato, nostro duce ; 
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n! s ! ! a mo q le de»’ imperalo,- Filip- 
po, uno dei nostri padroni, i diritti delia 

” f I | USt, . zla 6 dall’umanità violati da! vosero 
Alessio autorizzerebbero le nostre armi. 
Un solo mezzo può sottrarlo al «astilo- 
venga egli stesso a darsi al nipote a°di- 
” ®? rez ! one > ed a restituirgli la porona. Noi 
ci uniremo a lui per ottenergli la grazia 
„ ® h ®‘ render emo mallevadori della parola,’ 
che il giovine principe gli darà, di somt 

* C ° n cbe v ì vere onorevolmen- 
te, ed in un riposo da preferirsi ad una 
” S0Vr an«ta usurpata, Se non accetta queste 
con o ,z, °rii, non siate ardilo di tornare a 
” Proporcene altre ”• Partito 1» inviato con 
na si i isoluta risposta, più non si parlò di 
accomodamento. Vi erano un gran numero 

sio il lni s / db ' ,ltl ,n Costantinopoli ; Ale»- 
‘ o, temendo che questi non se l’ intendesse- 
*o coi loro compatrioti, ordinò che ne u- 
cissero essi, e tutte le loro famiglie. Costo- 
o profersero invano, di giurar fedeltà al- 
imperatore ; furono costretti a partire e 
andarono a gettarsi nelle braccia dei crocia- 

• Seppero in appresso vendicarsi di tal 
esilio, 

no S'.?™ 0 « e g“ente, i signori montaro- 
no a cavallo; ed avendo deliberato in aper- 
a campagna sopra le divisioni dei corpi del- 
ie truppe, e sopra i capi che dovevano es- 
oerne i comandanti, fermarono di dividerle 
in sei partite. Baliovino, conte di Fiandra, 
ebbe il comando della vanguardia; egli, fra 
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tutti i signori, aveva il più gran numero di 
valorosi cavalieri, d’ arcieri, e di balestrieri. 
Il marchese di Monferrato, generale dell’ar- 
mata, doveva formare la retroguardia coi 
Lombardi, coi Toscani, cogli Alemanni, e 
con tutte le truppe unite nel paese che si e- 
stende dal Moncenisio lino al Rodano. Le 
altre quattro partite furono date ad Enrico 
fratello di Baldovino, a Luigi conte di Blois 
e di Cbartres, ad Ugo conte di s. Paolo, ed 
a Matteo di Montmorencì. Si fissò il gior- 
no in cui si doveva passare il Bosforo per 
isbarcare davanti a Costantinopoli. I capi- 
tani, gli uffiziali, ed i soldati, risoluti di mo- 
rire o di vincere, prevedendo, sebbene sen- 
za terrore, i pericoli d^una si ardita impre- 
sa, fecero testamento in quell’ intervallo e 
si prepararono con atti di religione a qua- 
lunque evento. Nel giorno prefisso ( il deci- 
mo dopo il loro arrivo in Scutari ), i cava- 
lieri s’ imbarcarono nelle palandre, armati 
di tutto punto, e disposti a combattere, coi 
loro cavalli bardati, e. ricoperti fino ai piè 
di ricche gualdrappe . Il rimanente delle 
truppe salì sopra grossi navigli rimurchiati 
ciascuno da una galea. Alessio gli aspetta- 
va all’ altra sponda, col suo genero Lasca- 
ri, e con sessantamila uomini in buon or- 
dine. Si levan le ancore al suono delle trom- 
be : e senza osservare alcun ordine, ciascu- 
no a gara si sforza d’essere il primo. Nel- 
1’ avvicinarsi al lido, i cavalieri, coll’ elmo 
in testa e colla lancia in mano, si gettano 
impazienti nell’ acqua che arrivava loro fino 
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alla cintola. I fanti, seguendo il loro esem- 
pio, fecero a gara a chi giungeva primo 
al nimico. Questo mostrò da principio un 
intrepido contegno ; ma quando si venne al- 
le mani, voltò le reni, ed abbandonò la riva 
ed il campo. Furono, sbarcati i cavalli : e 
Tarmata si schierò secondo l’ordine già pre- 
luso. I Latini si resero padroni del campo 
dei Greci; ed il padiglione di Alessio, an- 
cora tutto arredato, servì loro d’un ricco 
bottino. Essendo le mura di Calata piene 
d’immenso popolo, si volle sperimentare se 
la vista del giovine Alessio eccitasse qual- 
che movimento; quindi il doge, ed il mar- 
chese, preso il principe in mezzo a loro, si 
avvicinarono fin dove potevano essere uditi, 
e fecero gridare da un araldo: Ecco C ere- 
de del trono : riconoscete il vostro sovra- 
no legittimo : abbiate pietà di lui e di voi 
medesimi ; liberatevi da una crudele schia- 
vitù. Ma il timore del tiranno aveva fatto 
gelare tutti i cuori : il popolo riguardava 
Alessio in un silenzio stupido ; quindi più 
non si sperò fuorché nella forza delle armi. 

Al di là del golfo di Ceras, che formava 
il porto di Costantinopoli, .sorgeva in anfi- 
teatro il sobborgo di Pera, ovvero Calata, 
il decimoterzo dei quattordici quartieri che 
dividevano la città. Quel popolo, tanto igno- 
rante quanto lo erano allora i popoli del- 
T Occidente, credeva che T epistola di san 
Paolo ad Galatas fosse stata diretta agli 
abitanti di quel sobborgo. Questo era difeso 
da una torre fortissima, a cui si attaccava 
U Beau.T.XXritl. H 
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una grossa catena di ferro, lunga quattro 
tratti d’arco, e grossa un braccio, la quale, 
sostenuta sopra alcune colonne piantate nel 
mare, chiudeva l’ingresso del porto, ed era- 
appiccata coll’altro capo al muro della cit- 
tadella posta verso la fine della città, sopra 
la riva del Bosforo. Per preparare 1’ assalto- 
di mare e di terra, bisognava impadronirsi- 
della, torre di Galata, ed introdurre le navi- 
nel golfo. Queste erano due' operazioni e- 
gualmente difficili; ma. sendosi deliberato 
da quale si dovesse incominciare, fu risolu- 
to d’intraprenderle tuttadue ad un tempo. 1! 
Francesi, colle altre truppe da terra, s’inca- 
ricarono d’attaccare la torre ed il doge e 
la flotta viniziana di forzare l’ ingresso dei- 
golfo. Condussero essi la notte davanti la- 
torre in un quartiere abitato dai giudei ; e 
si tennero in guardia per guarentirsi dalle 
sorprese. Nel giorno seguente si disponeva- 
no all’assalto, quando la guarnigione, au- 
mentata da una moltitudine di cittadini' 
che nella notte avevano traversato il golfo, 
fece una sortita, e corse a dirittura al cam- 
po.. Giacomo d r Avesnes, seguito dai suoi, 
fu il primo cbe venne alle mani j ma sendo- 
stato ferito nel volto, sarebbe morto , se 
Nicolò Laulain non si fosse gettato nella 
mischia, e non lo avesse liberato. Sendosi 
Sparso il grido dell’ armi sino al campo, i 
soldati accorsero da tutte le parti, e rispin- 
sero , rovesciarono, trucidarono i nimici. 
Questi si gettarono gli uni in folla nelle bar- 
che, e la maggior parte si annegarono nel 
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tragitto ; gli altri si salvarono verso la tor- 
re, e furono incalzati di maniera, che i vin- 
citori entrativi alla rinfusa con essi, parte 
ne uccisero, parte ne fecero prigionieri, e 
rimasero padroni della torre. Frattanto la 
flotta viniziana forzava 1’ ingresso del porto. 

La catena, oltre alla sua grossezza, era di- 
fesa da venti galee darche di soldati e di 
macchine, che lanciavano sassi e dardi sen- 
za fine. Malgrado però queste scariche, gli 
assalitori erano cosi ardenti, che molti sal- 
tarono al di sopra, e vi si sostenevano come 
a cavallo per combattere più da vicino, ed 
altri si gettarono sopra le navi greche, e se • 

ne resero padroni, uccidendo e lanciando 
nel mare tutto 1* equipaggio. Finalmente un' 
grosso legno viniziano, spinto da un vento 
gagliardo, urtò con tal violenza contro la 
catena, che la tagliò con prodigiose forbici 
d’acciajo, le quali si aprivano e si serravano 
per mezzo d’una macchina. Tutta la flotta 
entrò nel porto. 

Discesi a terra il doge ed i suoi capita- 
ni, si tenne consiglio per determinar la ma- 
niera con cui si doveva attaccare la città. I 
Viniziani volevano, che si facesse ogni sfor- 
zo dalla parte del mare; i Francesi per lo 
contrario sostenevano, eh’ era più sicuro e 
più facile l’assalto per terra , dicendo che, 
per non essere esercitati nei combattimenti 
marittimi, erano più sicuri sopra i loro ca- 
valli, che sopra tavole ondeggianti. Non vo- 
lendo cedere veruna delle due nazioni, si 
convenne che i Viniziani facessero spiccare 
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la loro abilità e la loro forza dflla parte di 
mare, ed i Francesi da quella di terra. Si 
consumarono quattro giorni nell’ apparec- 
chiare le macchine ; e nel quinto, 1’ esercito 
di terra marciò verso l’Occidente per girare 
intorno al golfo, e raggiungere la porta ‘di 
Blachernes. La flotta l’accompagnava lungo 
il lido; e le due armate giunsero insieme 
all’imboccatura del fiume Barbises, che si 
scarica alla punta del golfo. Le navi vi si 
ancorarono, e le truppe terrestri fecero al- 
to. I Greci, rotto il ponte di pietra che a- 
priva l’ ingresso nella pianura di Costanti- 
nopoli, stavano armati sopra l’altra riva per 
proibirne l’ accesso. I Latini rizzarono le 
macchine, tennero lontani a colpi di dardi 
e di sassi i ninnici ; e coll’ostinato lavoro di 
un giorno e di una notte, ristabilirono il pas- 
saggio. Sarebbe stato facile ai Greci ren- 
derlo impraticabile, perocché non vi pote- 
vano sfilare che tre cavalieri di fronte, e la 
città poteva facilmente somministrare venti 
combattenti contro ciascun nimico. Ma al 
primo passo che i Francesi diedero sopra il 
ponte, i Greci fuggirono dietro le mura. 
L’esercito osteggiò fra la porta di Blacher- 
nes ed il monastero dei ss. Cosimo e Da- 
miano, chiamato dai Francesi la torre di 
Boemondo, il quale nella prima crociata vi 
albergò per più giorni. Prima di venire agli 
attacchi, alcuni baroni si avvicinarono fin 
dove potevano esser uditi, e dissero ai Gre- 
ci sopra le mura; Clì era ancora tempo 
d' udir la ragione ; e che s’ essi volevano 
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Bòtiferlre con loro, avrebbero conosciuto, 
che si pretendevano cose giuste, ed unifor- 
mi ai loro proprj interessi. Il giovine Ales- 
sio si presentò egli stesso ; ma non fu rispo- 
sto che coi dardi. L’ usurpatore aveva fatto 
credere, che i Latini volevano sottoporre la 
chiesa greca alla sede di Roma ; quindi o- 
gnuno ricusava d’ udir ragione. Era un’ ar- 
dita impresa 1’ assediare con meno di qua- 
rantamila uomini una città ben situata, ben 
fortificata, e contenente più d’un milione di 
abitanti, presso i quali si racconta che, fra 
nazionali ed ausiliarj, vi fossero sessantanni- 
la cavalieri ed innumerevoli fanti. Le mu- 
ra, dalla parte di terra, si estendevano per 
due leghe, ed avevano sei porte, delle quali 
una sola poteva essere attaccata dai crocia- 
ti ; dalle altre si facevano frequenti sortite, 
e ciò forzava gli assediatori ad aver sempre 
un corpo delle loro guardie alla testa del 
Campo. Giorno e notte di continuo si gridar 
Va all’ armi; uopo era schierarsi in battaglia 
sei o sette volte al giorno, e non si poteva- 
no deporr'e le armi riè per mangiare nè per 
dormire. La campagna era tutta ingombra 
di nimici, che volteggiando da tutte le parti 
rion permettevano nè il foraggiare, nè il cer- 
car viveri. Non rimanevano farine che per 
tre settimane; vi era un poco di carne 
6alata, ma non ve n’era di fresca che quella 
dei cavalli uccisi nelle sortite. 

Il campo da principio non aveva altra 
difesa che le armi ed il valore : i frequenti 
attacchi obbligarono a cingerlo di barriere 
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e palizzate; ma ciò non li guarentirà dagli 
insulti dei Greci, i quali però n’ erano sem- 
pre rispinti. 1 Latini s’ innoltravano tanto 
innanzi ebe vi lasciavan sempre alcuno dei 
loro più valorosi uffiziali, o soldati schiac- 
ciati dai sassi che si lanciavano addosso ad 
essi dalle mura; finalmente dopo dieci gior* 
ni, ai 17 di luglio, diedero un assalto gene- 
rale. Delle sei divisioni dell’armata francese 
le due comandate dal marchese di Monfer- 
rato e da Matteo de Montmorenci, restaro- 
no alla difesa del eampo, e le altre quattro 
assalirono la piazza. Dopo aver-riempiuto di 
terra il fosso, si fecero avanzare gli arieti, e 
dugencinquanta altre macchine allora usa- 
te. Avendo una torre aperto una breccia, 
Baldovino incoraggiò i suoi soldati ad inve- 
stire il primo muro, il quale fu cosi ben di- 
feso dai Pisani e dai Varangui, che sendosi 
le scale, altre rotte, ed altre rovesciate, non 
vi pervennero sulla cima se non cinque ca- 
valieri e dieci soldati. (Questi trucidarono da 
principio a colpi di scure e di spada quanti 
loro si fecero incontro : ma cedendo final- 
mente al numero, due ne furono presi e 
condotti all’ imperatore, il quale se ne insu- 
perbì come d’una vittoria, e gli altri, gettati 
dall’ alto delle, mura, rimasero quasi infran- 
ti, e furono raccolti dai loro compagni. I 
baroni, la maggior parte feriti, si riposaro- 
no per prender fiato. L’imperatore seduto 
mirava a tutto suo agio dall’alto d’una tor- 
re di Blachernes i combattimenti, senza da* 
re'alcun ordine. 
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Frattanto l’assalto era anche più vivo 
dalla parte del mare. L intrepido Dandolo 
fece avanzare i suoi vascelli in due file al 
suono dei timballi e delle trombe. Le galee, 
col ponte coperto d’arcieri e di baliste, for- 
mavano la prima fila, e dietro d’esse alcune 
•navi, fermate sopra le ancore, dovevano 
lanciare giavellotti e grossi sassi. Queste a- 
'vevano le prue e le poppe cardie di torri, 
ed i loro castelli di gabbia, eguali o superio- 
ri all’ altezza delle mura, contenevano cia- 
scuno dieci, ed alcuni anche venti combat- 
titori. La flotta cosi schierata in battaglia, 
occupava tre tratti d’arco, e vi si contavano 
rpiù di quattrocento baliste. Già il fischio dei 
sassi, le grida dei soldati e dei marinai, il 
muggito delle onde che sospinte da tanti 
navigli, battute da tanti renrfi , correvano 
^vorticose con violenza e spumeggianti a rom- 
pere contro il lido ; tanto tumulto e tanti 
strepiti diversi turbavano gli assalitori me- 
desimi. Non osavano le galee, quasi imme- 
mori degli ordini avuti, approdare. Si vide 
allora quanto può un uomo solo: Dandolo, 
decrepito e quasi cieco, ma d’un’anima illu- 
minata e vigorosa, egli solo padrone di se 
stesso in mezzo all* agitazion generale, esor- 
tava, sollecitava, prometteva ricompense al 
coraggio. Vedendo il poco effetto delle sue 
parole, e disdegnando una lentezza che o- 
scurava la gloria delle armi viniziane, mon- 
tò tutto armato sopra la prua del suo va- 
scello, e chiamando ad alta voce le genti 
del suo equipaggio, comanda loro di metterlo 
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a terra, minacciando di fargli impiccare se - 
non ubbidiscono. I suoi ordini sono esegui- 
ti ; lo pigliano in braccio, e lo depongono 
sopra il lido, portando innanzi a lui la ban- 
diera di s. Marco. A tal vista tutti i capita- 
ni si vergognano della loro timidezza, e si 
affrettano a raggiungerlo, ed a sostenerlo. 
In un attimo piantano le scale. Dandolo, 
colla visiera alzata e col fuoco negli occhi, 
animava i valorosi, rampognava i timidi. 
Le grosse navi della seconda fila approdano 
successivamente, e formano un nuovo assal- 
to. Sulla cima d'ogni albero maestro vi era 
fortemente attaccato un ponte levatojo, lar- 
go a bastanza per dar passaggio a quattro 
uomini di fronte. Questo ponte abbassalo 
lungo 1* albero, e rialzato al momento del- 
l’attacco per mezzo di carrucole e di gome- 
ne, cadeva colla suà estremità sopra le mu- 
ra e le torri, cosicché i Greci e gli assali- 
tori, battendosi a colpi di mano, e lottando 
da corpo a corpo, gli uni erano rovesciati 
nella città, gli altri a piè delle mura ; i dar- 
di, i sassi, le lance, le chiaverine, le tra- 
vi svelte dagli edifiz], il fuoco greco, tut- 
to ciò che poteva ferire, rispingere, uccide- 
re, tutto era impiegato cosi dall’ una, come 
dall’altra parte; e mentre che quest’ orribile 

f >rocella tuonava dall’alto degli alberi e del- 
e torri, si scavava il piè delle mura. 

In mezzo a quel fracassò, si scorge al- 
l’improvviso sopra una torre la bandiera 
di san Marco. Alla vista di quella formida- 
bile insegna , che sembrava esservi stata 
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trasportata da un braccio invisibile, si ahsa 
dall una e dall’altra parte un gran grido; i 
Greci fuggono ed i Viniziani saltano infoi- 
la sul muro, vi si spargono in un momento, 
e s’impadroniscono di venticinque torri. 
Dandolo fa partire una scialuppa per recar- 
ne la notizia ai baroni ; essi noi possono cre- 
dere che all’ arrivo d 5 un vascello carico di 
bottino. Frattanto il tiranno atterrito, non 
sapendo se deve abbandonare la città, o se 
può ancora difenderla, si prova a resistere ; 
aduna le sue forze, gli abitanti si uniscono 
ai soldati, si corre verso i Viniziani che 
sbarcavano nella città. (Questi vedendo ac- 
correre a guisa di gran flutti un immenso 
popolo a cui non potrebbero far fronte, lo 
rattengono coll’ incendio. Mettono a fuoco 
gli ediiìzj che avevano’di rimpetto. La mer- 
cè d’un vento gagliardo, che soffiava alle 
spalle dei Viniziani e nel volto dei Greci, i 
vortici delle fiamme si spargono rapidamen- 
te nella parte occidentale della città; tutto 
è in fuoco lo spazio di una lega dal quar- 
tiere di Blachernes fin alla porta dorata. I 
Viniziani, favoriti dall’oscurità prodotta dal 
fumo, raggiungono le loro torri, ed il popo- 
lo, mettendo urla orribili, non attende che 
a sottrarre dalle fiamme ciò che può salva- 
re delle sue sostanze. Il tiranno coglie quei 
momento per assalire 1’ armata francese 
che in ordine di battaglia aspettava dinanzi 
la porta di Blachernes l’esito dell’ incendio. 
Teodoro Lascari, di lui genero, il più pro- 
de tra i Greci, esce dalla porta dorata alla 
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testa d’ innumerabili soldati ; e la sua ca- 
valleria stesa sopra le ale marcia verso i 
JFrancesi. L’ imperatore medesimo, vergo- 
gnandosi delle grida ingiuriose del popolo, 
vuol far vedere che ben merita d’ esser di- 
feso. Monta a cavallo, e. rivestito d’armi lu- 
.centi, con tutte l’insegne della dignità im- 
periale, col manto di- porpora, col berretto 
di seta ricamato d’ oro, e. colla spada impu- 
gnata, corre di bla infila, animando i suoi 
,cpl gesto e colla voce : non vi mancò che 
, l’esempio. I Francesi, schierati in battaglia 
dinanzi il loro campo senza innoltrarsi per 
timore di non essere inviluppati, non .for- 
jm avapo che sei battaglioni. I Greci ne ave- 
-vàno più di sessanta, ciascuno de’ quali su- 
pera in numero ciascun battaglione france- 
se. Si avvicinano, Oscurano l’aria con un 
nuvolo di freccie. I crociati, coperti delle 
.loro armi, gli aspettano a piè fermo. In quei 
momento Dandolo avvertito dalle trombe 
che suonavano la carica, grida ai suoi sob 
.dati: Che facciam qui, o compagni ? I no- 
stri sono alle .mani, gli lascieremo perire , 
o vincere sema di noi? Quando anche 
potessimo senza di loro prendere la città , 
la nostra stessa vittoria ci coprirebbe d'in- 
famia, ed essi morrebbero con onore. Cor- 
riamo a soccorrerli j Dio e s. Marco vi 
ci chiamano. A tali parole i yiniziani ab- 
bandonano le torri , ond’ eran padroni, e 
rientrano nelle navi dietro il loro doge : vo- 
lano alla porta di Blacherpes.: saltano sopra 
ili lido», e si uniscQqo alle truppe di terra. X 



Greci, malgrado la estrema superiorità del 
numero, non osavano-avanzarsi j ma ferma- 
ti alla distanza d’un tratto d’ arco, combat- 
tevano eoa ischerni e con ingiurie. Final- 
mente l’ imperatore, o per diffidenza delle 
sue truppe, o pel timore che gl’ inspiravano 
la sua viltà naturale, ed i rimorsi dei suoi 
delitti, fece suonare la ritirata, e malgrado 
Lascari, che non respirava che il combatti- 
mento, ricondusse le sue truppe sull’ annot- 
tare. I crociati le inseguirono, e ne uccisero 
parecchi, senza ch’essi osassero voltar fac- 
cia. (Questa moltitudine, che anche senz’ ar- 
mi avrebbe potuto calpestare i crociati, se 
avesse osato raggiungerli, rientrò piena di 
vergogna in Costantinopoli. 

Alessio, il più disprezzato di tutti, si riti- 
rò nel palazzo, e temendo di essere abban- 
donato e dato in potere de’ nemici, consultò, 
non P imperatrice, troppo intrepida per fa-- 
vorirne la timidezza, ma i suoi cortigiani ed 
adulatori vili al paro di lui. Tutti lo consi- 
gliano a cedere alla fortuna, ed a porsi in si- 
curo in qualche piazza forte. Aveva già scel- 
to per suo ricovero la città di Zagora, dove 
aveva eziandio mandato in anticipazione al- 
cuni de’ suoi equipaggi. Nel giorno .seguen- 
te, 1 8 di luglio, raccoglie il piu che può de’ 
suoi tésori , e s’ imbarca sull’ incominciar 
della notte, con le sue gemme e la guarda- 
roba imperiale , non conducendo della sua 
famiglia che la figlia Irene, e lasciando nel- 
la città le altre due sue figlie con sua mo- 
glie Eufrosina. Raggiunge il Ponto Eussino, 
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seguitato da alcune barche piene di donne 
e di cortigiani. A voga arrancata e a vele 
gonfie arriva in poche ore all’ altura di Za* 
gora, dove si rinserra: Egli aveva occupato 
il trono ott’ anni, tre mesi, e dieci giorni. 

La notte aveva interrotti gli attacchi : 
gli abitanti si ristoravano dalle fatiche. Re* 
gnava il silenzio nella città, quando si ode 
un grido per le strade ; Non ci è più. Ales* 
sio Cómneno : non ci sono più tiranni ; egli 
ha preso la fuga. Tosto è tutto in tumulto: 
le finestre sono illuminate da fiaccole; gli abi- 
tanti si chiamano, s’interrogano; gli uni gri- 
dano : Chi è per difenderci ?■ gli altri .• chi 
è per darci in balìa de ’ Latini ? Niunò com- 
piange Alessio. Eufrosina, a cui per regna- 
re bastava un fantasma, raduna i congiunti 
e gli amici ; offre ad essi la corona ; ma niu- 
no vuole accettare un dono cosi pericoloso. 
•In quel mezzo 1’ eunuco Costantino, gran 
tesoriere, che già in cuor suo aveva abban- 
donato T autore della sua fortuna, persuaso 
che" il denaro è il segnale a cui una guardia 
mercenaria riconosce il padrone legittimo , 
distribuiva denaro ai Varangui in nome d’I- 
sacco. I principali signori, d’ accordo con 
esso, avendo riuniti i loro clienti e domesti- 
ci, vanno ad arrestare Eufrosina, corrono al- 
la prigione d’ Isacco, ne lo traggono, e vi 
rinchiudono in di lui vece la stessa Eufrosi- 
na ed i di lei congiunti. Isacco non sapendo 
nè ciò che avveniva nella città, né se lo si 
menava alla morte, e né tampoco s’ era gior- 
no o notte, strabilia all’ udirsi acclamar» 
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imperatore. Condotto per mano al palazzo 
di Blachernes illuminato da mille fiaccole, 
vien cinto del diadema, vestito degli abiti 
imperiali, e fatto sedere sopra il trono, ch’e- 
gli comincia a riconoscere. Il popolo che ri- 
guarda l’ infelicità come il più gran merito, 
si commosse nel vederlo: si diffonde in ac- 
clamazioni : carica Alessio di maledizioni, 
e va a cercare 1’ antica imperatrice, che vi- 
veva da ott’ anni in poi in un tristo ritiro, le 
fa ripigliare le insegne della dignità imperiar- 
le, la conduce pomposamente al palazzo, e 
la pone al fianco di suo marito. L’imbecille 
]3acco non cape in se stesso dall’ allegrez- 
za. La corona non è per anche ben assetta- 
ta sul suo capo, ed egli è già circondato da 
adulatori, i quali non duran fatica a persua- 
derlo che l’ eminente suo merito, dopo una 
lotta ostinata, ha finalmente vinto la contra- 
ria fortuna ( VillarcL. c. 94. ad 109., Epist. 
Hug. a s. Paulo ad Henricum Brabantiae 
ducerà ; Nicet. in Isacco et Alex. c. 1. 2. 5 . 
4 -, Acrop. c. 5 . 5 ., Gesta Innoc., liharnnus. 
I. 2., llerold. I. 2. e. 20., Gunther. hist. 
Const. Sanut. I. n.part. 5 . c. 1., Nangis 
ehr. Alberic. chr., s. Anton, chron., Sabell. 

I. 8., Odor. Jiayn., Doutrcman. I. 2. c. i 4 -, 
l. 3 . c. 1. 2., Du Cange , hist. Const., Maini- 
bourg. croisades, l. 8. ). 

La nuova d’ una cosi felice rivoluzione 
vola al campo dei crociati. Una moltitudine 
di Greci va a prostrarsi ai piè del giovine 
Alessio, e lo invita a venir a dividere la po- 
tenza e gli onori renduti a suo padre. Alessio, 
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prima di rispondere, va a trovare il mar- 
chese di Monferrato, che raduna nella sua 
tenda Baldovino, Dandolo, e gli altri capi- 
tani. Essi abbracciano Alessio , si congratu- 
lano di quell 5 impensato avvenimento, rico- 
noscono con rendimento di grazie il mera- 
viglioso potere dell’ Ente supremo che ri- 
sparmia ad essi le fatiche d’una difficile con- 
quista, e salva come a di lei malgrado la 
città di Costantinopoli. Tutto il resto della 
notte non tralasciavano di arrivare nuove 
truppe di Greci che a gara si affrettavano 
di presentarsi al giovine principe e di segna- 
lare il loro zelo per- attirare sopra di se i 
primi di lui sguardi. (Queste belle apparen- 
ze non assicuravano i crociati. Sempre dif- 
fidando della mala fede dei Greci stettero ir» 
armi per guardarsi dai tradimenti. Quando 
raggiornò, furono mandati Matteo di Mont- 
morencì, Goffredo Villarduino, e due patri- 
zj veneziani ad informarsi meglio dello sta- 
to degli affari i e trovandoli conformi all* an- 
nunzio, doveano chiedere ad Isacco la rati- 
fica del trattato conchiuso con suo figlio, e 
che si obbligasse ad osservarne le condizio- 
ni,. e a dichiarargli che sino ali’ esecuzione 
del di lui personale impegno, si riterrebbe 
suo figlio in ostaggio. Essi tosto partirono, 
e' smontati da cavallo alla porta di Blacher- 
rves, furono corniciti al palazzo passando fra 
due file di Varangui sotto le armi. 

Nel palazzo, tutto respirava gioja, tut- 
to brillava di magnificenza. L’imperatore e 
l’imperatrice, sfavillanti d’oro e di gemme 
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erano circondati «la molte dame, e baroni* 
superbamente vestiti, j eri minici, oggi cor- 
tigiani d’ Isacco, e prontissimi a volgere al- 
trove le loro adorazioni a grado della fortu- 
na. I Francesi, dopo un rispettoso inchino 
ed un breve complimento^ chiesero all’im- 
peratore un’udienza privata in nome del 
principe suo figlio, e dei baroni dell’ eserci- 
to. Isacco tosto sf alzò dal suo seggio, e li 
condusse in una camera vicina, dove non- 
fece entrare che 1’ imperatrice, il suo gran 
ciamberlanu, e ['interprete. Villarduinò par- 
lò per tutti, e gli disse: Sire,, tu vediti ser- 
vigio che abbiamo prestato al principe tua 
figlio, e la nostra fedeltà nel mantenere’ 
le promesse. Or avendo aneli egli contratti 
alcuni impegni con noi, nè potendo rientra- 
re in Costantinopoli prima di adempirli, a 
te oggi s indirizza, onde tu sii mallevado- 
re della sua parola, e ratifichi formalmen- 
te il trattato che ha conchiuso con noi. E 
quali ne sono gli articoli ? disse Isacco. 
Primieramente, ripigliò l’ambasciatore, si 
è obbligato a rimettere l'impero di Oriente 
sotto l' ubbidienza della santa Sede roma- 
na ; in secondo luogo, d pagarci dugento- 
mila marchi di argento, e somministrare 
al nostro esercito viveri per un anno, a 
mandare con noi sopra le sue navi dieci- 
mila soldati, a spesarli per un anno, ed a 
mantenere, finché vivrà , cinquecento ca- 
valieri nella Terra Santa. Ecco le condi- 
zioni, sotto le quali ha ottenuto il soccor- 
so delle nostre armi. Le ha confermate 
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■col suo giuramentó,' e vi ha improntato il 
suo suggello e quello di Filippo re di A- 
lemagna tuo genero. Ora te ne chiediamo 
la ratifica. Certamente, rispose 1’ impera- 
tore, queste convenzioni sono di gran con- 
seguenza ; ed io non veggo i mezzi di a- 
dempirle. Tuttavolta ci avete serviti cosi 
bene, che quand’ anche vi si desse tutto 
t impero , lo avreste ben meritato. Dopo 
diversi altri discorsi dalPuna parte e dall’al- 
tra, Isacco ratificò il trattato col suo giura- 
mento, e con patenti improntate del sigillo 
d’oro, che furono tosto rilasciate agl’invia- 
ti. Essi si accomiatarono dall’ imperatore, e 
tornarono al campo a render conto della lo- 
ro commissione. 

I baroni, senza por tempo in mezzo, mon- 
tano a cavallo e conducono Alessio in Co- 
stantinopoli. Egli marciava tra Baldovino e 
Dandolo, seguito da tutti i cavalieri coperti 
delle loro più belle armi e decorati delle in- 
segne di onore che tenevano dalla loro na- 
scita, o che avevano meritate col loro corag- 
gio. I Greci uscirono in folla a riceverli ; e 
la .religione, sempre sensibile agli avveni- 
menti che interessano lo stato, mandò loro 
incontro il suo magnifico corteggio. Arriva- 
ti al palazzo, i due principi si abbracciarono 
con tutta la vivacità della tenerezza che una 
lunga separazione infiamma tra que’ che si 
amano. Essi avevano risentito il mutuo loro 
infortunio; il ritorno della loro prosperità 
ne raddoppiava la gioja. 11 popolo, la - divi- 
deva con essi con acclamazioni, concordi. 
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Tutte le chiese aperte risonavano di rendi- 
menti di grazie. Ter tutte le strade si vede- 
vano tavole cardie di vivande. I crociati 
ringraziavano aneli’ essi 1’ Onnipotente da 
cui riconoscevano la vittoria, credendosi già 
alla meta delle loro fatiche, e sicuri della 
conquista della Palestina. Ma ad una cosi 
dolce serenità susseguitar presto doveano le 
più violente procelle. 

Nel giorno dopo 1’ imperatore pregò i 
conti ed i baroni di alloggiare al di là del 
golfo, col pretesto che, restando essi nella 
città, non insorgesse alcuna contesa fra due 
nazioni, la cui naturale antipatia era stata 
poc’anzi animata dalla guerra, e che a loro 
malgrado la città non soggiacesse a disastri 
più gravi che prima. I baroni risposero che, 
dopo averlo cosi ben servito, non potevano 
negargli cos’ alcuna. Fecero adunque passa- 
re Tarmata all’altra parte del golfo, dove 
soggiornarono nell’ abbondanza. Questa se- 
parazione non alterava punto 1’ unione dei 
due popoli. I Gréci recavano continuamente 
al campo dei crociati viveri e mercanzie di 
ogni maniera. I crociati venivano a soddis- 
fare la loro curiosità in Costantinopoli, do- 
ve visitavano i palazzi, le piazze, gli edifàzj 
pubblici, ammiravano lo splendore, le ric- 
chezze, la estensione di questa immensa cit- 
tà, stupivano principalmente per la magnili* 
cenza delle chiese, e per la quantità di pre- 
ziose reliquie, che vi si trovavano, dice Vii* 
larduino, in più gran numero che nel rima- 
nente del mondo intiero. Sempre affezionati 
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al principe Alessio, di cui si riguardavano 
come tutori, convennero con Isacco, che sa- 
rebbe incoronato nel primo giorno d’agósto, 
e eh’ ei dividerebbe col padre il titolo d’im- 
peratore ed il supremo potere. 

Terminata la ceremonia della incorona- 
zione, Alessio pagò una parte delle somme 
dovute ai crociati, promettendo quanto pri- 
ma l’ intiero saldo. Fu imprigionato Teofi- 
lo, tesoriere, il quale con cavilli di finanza 
ritardava l’esecuzione degli ordini dell’im- 
peratore. Il primo pagamento servi, a rim- 
borsare i privati delle anticipazioni sommi- 
nistrate in Venezia per l’imbarco. (Quest’ar- 
to di giustizia e di buona fede accrebbe l’af- 
fetto dei crociali verso il giovane principe. 
Egli manteneva la loro amicizia con fre- 
quenti visite, e li preveniva con ogni mar- 
niera di deferenze e di onori. Dopo averli 
cosi disposti, andò egli un giorno come a*- 
unico, senz’alcuna pompa, a trovare il conte 
di Fiandra, e lo pregò di far venire in sua 
casa il doge, ed i principali signori. Quan- 
do furono raccolti, parlò ad essi di tal teno- 
re : » Signori crociati, io devo il racquisto 
« del trono, su cui m’aveva posto il mio na- 
» scimento, alla Bontà Divina, ed al vostro 
n valore, e finché io conserverò l’ impero, 
» voi regnerete nel mio cuore. Non trovo 
n però nei miei sudditi i sentimenti che spe- 
« rimento in voi : mi odian essi, ed oso di- 
« re, che il loro odio mi reca onore, perchè 
n deriva dal vostro affetto per me. Voi co- 
» noscete pur troppo la loro antipatia contro 
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* Te nazioni latine : essi non possono perdo* 
li narmi d’essere stato ristabilito dalle vo- 
« stre mani ; giudicate se io sono ancora il* 
n condizione di far di meno del vostro soc* 
« corso. Si avvicina l’ora della vostra par- 
« -tenza (issata per il giorno di s. Michele, e 
« mi è impossibile soddisfare in cosi breve 
« tempo al debito che ho contratto Gqn voi; 
« anzi, restando privo si presto del vostro 
« sostegno, correrei pericolo di non potervi 

'« soddisfare giammai, e fors’ anche di per- 
« dere la corona e la vita. Non vedo che un 
« solo'mezzo'd’assrciirare a me i vostri be- 
« nefìzj, ed a voi la mia gratitudine , ciò 
« è che rimanghiate qui lino a Pasqua ;• 
« cosi avrò tempo di bene raffermare la 
« mia potenza, d’ adempire colle mie ren- 
« dite agl’impegni che mi ho assunti, e di 

* allestire le navi che vi devono accompa* 
« gnare. Vi somministrerò in quest’ inter- 
« vallo tutto il necessario, e pagherò ai Vi- 
« niziani il nolo della loro flotta. Questo in- 
« dugio non vi arrecherà danno: il tempo 
« dell’ inverno vi sarebbe inutile, ed avrete 
« tutta la state per eseguire la vostra glo- 
« riosa impresa ”. Queste proposizioni non 
erano che ragionevoli* ed erano eziandio 
vantaggiose ai crociati. I signori risposero 
che le comunicherebbero al resto dell’arma- 
ta, e gliene farebbero sapere la risoluzione. 
Tornato Alessio in Costantinopoli, si rac- 
colse il consiglio, e l’ affare si dibattè con 
gran calore. La piìr de’ cavalieri accettava- 
no il nuovo progetto; ma quelli, cbe avevano 
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seitìpré disapprovata la spedizione di Co- 
stantinopoli, e che in Corfù si erano divisi 
dagli altri, vi si opponevano, ed intimavano 
ai compagni di somministrar, loro le navi 
per passare in Siria. Finalmente, a forza di 
ragione e di preghiere; si ottenne, il loro 
consenso. I Viniziani' accordarono l’uso dei 
loro vascelli fino al giorno di s. Michele del- 
l’anno seguente, e la nuova convenzione fu 
ad una voce adottata. I vescovi, e gli altri 
ecclesiastici del campo, credendo favorévo- 
le l’occasione per far eseguire il primo ar- 
ticolo del trattato, chiesero che il patriarca, 
i preti ed i monaci di Costantinopoli ab* 
biurassero tosto gli errori che li separavano 
dalla Chiesa romana. Isacco, assai poco ver- 
sato in tali materie, appoggiò la loro pro- 
posizione ; ed il patriarca, salita la tribuna 
di santa Sofia, dichiarò in nome suo, de- 
gl’ imperatori, e di tutto il popolo cristiano 
dell’ Oriente, in presenza del cardinale di 
Capua, che riconosceva Innocenzo III per 
successore di s. Pietro, primo vicario di Ge- 
sù Cristo in terra, e pastore universale del- 
la greggia fedele; promise che non si tosto 
il potesse, si recherebbe in Roma per pre- 
stare il. suo giuramento al papa, per render- 
gli omaggio come a suo capo, ea ottenérne 
il pallio. (Questa pubblica dichiarazione ri- 
colmò di gioja i più divoti fra i crociati. Se 
anche non avessero sortito altro successo, 
credevansi compensati ampiamente di tutte 
le loro fatiche colla felice riunione della 
chiesa greca ; ma si rilevò in appresso, che 
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questa non "fu che una scena <31. commedia 
rappresentata dal patriarca per oggetti, poli* 
tici. Alessio scriss’ egli stesso al papa, pre- 
) .standogli l’omaggio che i suoi predecessori 

avevano renduto al vicario di. Gesù Cristo ; 
e promettendo di fare tutti i suoi sforzi per 
la riunione di tutte le chiese dell’Oriente, e 
di seguire in tutto i consigli dei prelati la- 
tini che erario in Costantinopoli. Innocenzo 
gli rispose, congratulandosi con lui d’ una 
risoluzione" cosi salutare che Dio gli aveva 
inspirata, ed esortandolo a consumare quan- 
to prima una si grand’ opera. I crociati per» 
dettero allora Matteo di Mohtmorenci, sti- 
mato cosi per il suo -valore , come per la 
sua bontà; e la morte di uri solo uomo si 
pianse come una-pubblica disgrazia. Fu sep- 
pellito in Costantinopoli nella chiesa degli. 
Spedalieri. * . 

Mentre le conseguenze della rivoluzione 
occupavano i Greci ed i crocesignati, 1’ u- 
eurpatore Alessio, che si era dapprima riti- 
rato in Zagora , aveva raccozzate alcune 
truppe, si era avanzato fino ad Andrinopoli, 
e se n* era reso padrone . D’ altro iato 
Gioannicio, re dei Bulgari, avea tratto parti- 
lo dalle turbolenze dell’ impero per dilatare 
i suoi stati, e si era impadronito pressoché 
di una metà della Tracia. I principi crocia- 
ti, non avendo cbe fare- per tutto il resto del- 
1 anno, e a’ quali non garbava di rimanersi 
| oziosi, consigliarono il giovine imperatore 

d’ impiegare questo tempo nel rispingere il 
tiranno, e nel racquistare i paesi che ancóra 
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non lo riconoscevano a padrone. Usci a* • 
dunque in campagna; ed.il marchese di 
Monferrato, il conte di' s. Paolo, Enrico fra- 
tello del conte di Fiandra, de Colemy, Gia- 
cqmo d’ Avesnes, Guglielmo de Chan>plite, 
ed Ugo si unirono a lui, appareptemente co- 
me servendo sotto i di lui ordini, ma in so- 
stanza come suoi padroni. Baldovino, Luigi 
di Blois, e molti altri cavalieri e soldati ri- 
masero nel campo. L’ usurpatore, all’udire 
che il giovine imperatore avea preso a mar- 
ciare così Lene accompagnato,' uscì da An- 
drinopoli e si volle ritirare in Filippopoli ; 
ma non essendovi stato ricevuto dagli abi- 
lanti-, andò a rinchiudersi in Mosinopoli. Per 
inseguirlo, bisognava prima battere i Bulga- 
ri, eh’ essendosi portati oltre al monte Emo, 
chiudevano tutti i passi : ma intraprender 
tanto con un. campo volante, era un esporsi 
ad una perdita quasi sicura. Alessio adun- 
que si contentò di avanzarsi fino a Cisselo, 
e di ricevere il giuramento di fedeltà dalle 
cittadi che trovava sul suo passaggio. 

Pochi giorni dopo che n’ era uscito, 
Gostantinopoli , che incominciava appena 
a respirare da tanti mali , soggiacque ad 
una nuova calamità. Circa la fine dell’ an- 
no precedente , quando si sparse la nuo- 
va che i crociati' la volevano assalire, gli 
abitanti, sempre nimici dei Latini , entra- 
rono contro di loro in una specie di furore. •* 
Molti mercatanti di diversi paesi dell’ Occi- 
dente quivi stabiliti avevano i loro magaz- 
zini lungo il porto. Il popolo vi corse in foHa, 
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saccheggio le mereatanzie, distrusse i ma- 
gazzini. 1 proprietarj .non salvaron la vita 
che prontamente fuggendo, e appiattandosi 
nelle case degli amici. Alcuni giorni do- 
po, sedato il tumulto, ricorsero all’ usurpa- 
tore Alessio, che promise di risarcirli, e per 
dar loro una prova della sua benevolenza, 
siccome i mercatanti viniziani e pisani erano 
sempre alle mani fra loro, sino ad uccidersi 
a vicenda ovumjue s’ incontravano, procurò 
di riconciliargli insieme, lo che i Greci bia- 
simarono come un error di politica. Sendo la 
cittade assediata, ei fuggi prima di eseguire 
la riparazione promessa; quindi nel cuor dei 
Latini sussisteva il risentimento. Nella sera 
del giorno 19 di agosto, uno di que’ mer- 
catanti ruinati , bevendo con alcuni soldati 
fiamminghi, proruppe in invettive contro i 
Greci. Questi miserabili, diceva, abborri - 
soono noi altri cattolici > e ci fanno tutti i 
mali che possono ,• mentre accarezzano ed 
amano i Saracini , ai quali hanno fin an- 
che fabbricata una moschea. II vino gre- 
co aveva loro riscaldata la testa: quindi, al 
nome di Saracino la collera si accende nel 
cuore dei soldati fiamminghi; come crocia- 
li, essi obbligati si credono di scannarli ; 
vanno al di là del golfo a cercare le armi 
ed altri compagni, e tosto ripassandolo, cor- 
rono alla moschea, ne atterran le porte, ne 
rapiscono tuttociò eh’ è di alcun valore, e 
fanno in minuzzoli il resto. I Saracini sulle 
prime erano fuggiti ; ma avvedutisi che quei 
Acherani erano pochi, tornarono indietro 




Digitized by Google 


con una truppa di Greci, gli assalgono, ner 
feriscono e ne uccidon parecchi, e metto* 
no gli altri in fuga. Alcuni di questi, infu- 
riati contro i Greci che soccorrevano i Sa- 
racini, nel passare di notte, appiccaron fuo 1 . 
co a due o tre case, e l’ incendio si sparse 
con tale rapidità, che rendè vani tutti gli 
sforzi di estinguerlo, e cagionò la morte ad 
un gran numero di abitanti. Per otto interi 
giorni, secondo alcuni scrittori, avendo il . 
fuoco consumato ogni cosa per una lega dal- 
la metà del golfo verso 1’ Oriente Hn alla 
Propontide, non risparmiò se non la chiesa 
di santa SoHa, i cui mattoni e l’enorme mas- 
sa resisterono alle fiamme ; i carboni, so- 
spinti dal vento , infiammarono una nave 
che traversava il golfo. I crociati mossi a 
compassione della disgrazia dei Greci, spe- 
dirono prontamente un gran numero dei 
loro soldati, i quali salvarono, e trasportaro- 
no al di là del golfo quindicimila persone,, 
la maggior parte storpie, o mezze bruciate. 
Molti dei Latini, eh’ essendo stati banditi 
dall’ usurpatore, erano rientrati nella città 
col giovine Alessio, si rifuggirono aneli’ essi 
nel campo dei crociati colle loro famiglie 
e coi loro effetti. Non potevano questi tro- 
var sicurezza in mezzo al popolo greco, il 
quale accusava i Francesi d’essere gli auto- 
ri di tale disgràzia. I principi, che ne igno- 
ravano la causa, deputarono ad Isacco per 
attestargli ch’entravano a parte sinceramen- 
te del suo dolore : che farebbero una dili- 
gente perquisizione dei rei ; e che se ne 
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trovassero fra i loro soldati, li punirebbero 
più severamente che non potesse fare egli 
medesimo. Malgrado però le più esatte ricer- 
che, non se ne potè scuoprire alcuno, lo che 
non giustificò i Francesi ; e quel fatale av- 
venimento lasciò contro di loro nel cuore 
dei Greci l’impressione profonda d’un odio 
implacabile. 

Circa la metà di novembre Alessio tor- 
nò in Costantinopoli, e vi fu ricevuto con 
quello splendore di trionfo che incorona f 
menomi vantaggi riportati da un principe 
in una debole e vana nazione. I Latini cer- 
tamente meno ammiratori, diedero segni di 
gioja, e questa civiltà, dalla loro parte, fu 
ad un’ aninpa leggiera più sensibile dei piìr 
importanti servigi. Soddisfatto della loro 
eo'mpiacenza conduceva le intere giornate 
con essi, e più spesso al campo che in Co* 
stantincpoli, divideva i loro giuochi, i ban- 
chetti, e le facezie. Cresciuto nella disgra- 
zia,, non avendo mai ricevuto che una edu* 
eazione subalterna, cui l’esempio di suo pa- 
dre non correggeva, si dimenticava di es- 
sere imperatore, ed il brio francese non - se 
ne risovveniva. Gli furon fatti- de’ rimpro- 
veri, ed ei per rifarsene, montò ad un trat- 
to in una insopportabile superbia. Più non 
ricevè i Latini se non con alterigia , e si 
abbandonò interamente ai Greci f ma sem- 
pre imprudente, sceglieva per amici e per 
consiglieri quelli eh’ erano sta i addetti a 1 
suo zioi ed i più gran nimici di suo . padre. 
Isacco n’ era sdegnato ; ed ei non lo era- 


meno in vederlo disprezzato dai suoi sud- 
diti, e in udir nominare il giovine principe 
prima di lui nelle pubbliche acclamazioni, 
come se non fosse che l’ombra di suo tìglio. 
Ma Isacco medesimo non era più sensato. 
Cieco, tormentato dalla gotta, ed oppresso 
dalle infermità, che aveano prevenuto la 
vecchiezza, si era nondimeno persuaso, sulla 
fede degli astrologi suoi parassiti, di racqui- 
etare la vista, la sanità, la gioventù medesi- 
ma, e divenire monarca universale ; quindi 
si preparava a questi maravigliasi avveni- 
menti con diverse follie. Fra le altre strava- 
ganze fece trasportare dall’ ippodromo al 
suo palazzo la statua del cignale di Calido- 
nia, la quale, secondo gli astrologi, era un 
talismano in cui era chiuso il fuoco delle 
sedizioni del popolo, molto simile a quel tu- 
foso animale. Ognuno aveva pietà d Isac- 
co ; ma tutti odiavano Alessio, di cui si 
diceva che avviliva l’ impero e Ja chiesa 
greca, pagando tributo ai Latini e sottomet- 
tendosi al pontefice di Roma sin a far pro- 
nunziare il nome di papa Innocenzo nei 
dittici. Lo spettacolo delle rovine degli edi- 
fizj attribuito ai Francesi, esacerbava mag- 
giormente gli animi ; in un accesso di sde- 
gno, fu abbattuta una bella statua di Miner- 
va, alta trenta piedi, è locata sopra una ca- 
lonna nella piazza di Costantino, perchè, a- 
vendo essa un f braccio steso verso I Occi- 
dente, si suppose che chiamasse i Latini, e 
gl’invitasse a venire a distruggere Costanti- 
qop°l* (Pillchard c. 109 ad i» 5 ; in 
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Esanco et Alex. c. '3. 3., Idem i n Mar- 

tupàie c. i. a., Gesta Innoc., Epist.Bald- 
ad Innoc., Acrop. c. 3., Herold. I. a. c. ao.j 
Rob. de Monte, Gunther. hi&t. Const., Sa * 
nut. L 3. part. i l. c. i., Chron. s. Anton., 
Chr. Alberic., Chr. Lubec., Chr. Nangis f 
Babeli. I. 8., Rhamnus. I. 3., Doutrem. I. 3. 
c. 3. 4- 5. 6., Odoric. Rayn., Du Cange 
sur Joinville dissert. tg., Idem, hist. de 
Constantin. ). 

I signori per la maggior parte non era- 
no meno sdegnati del popolo, e più presun- 
tuosi e superni che forti e prudenti, d’ altro 
non parlavano che di vendicarsi di tanti in- 
sulti. Gl’imperatori, più timidi che saggi, 
non davaqo ascolto a tali millanterie. Il 
più accreditato nella città per il suo odio 
contro i Latini era Alessio Ducas, sopran- 
.nomato Murzuflo, lo che, secondo la lin- 
gua greca d’allora, significava eh’ egli aveva 
le sopracciglia congiunte e pendenti sopra S li 
occhi. Egli era della illustre famiglia dei 
Ducas, e stretto parente degl’ imperatori. 
Divorato dall’ ambizione e capace dei più 
neri delitti, s’ insinuò nella grazia del gio- 
vine principe ; e sebbene fosse stato uno dei 
più zelanti partigiani dell’ ysurpatore, e se- 
condo alcuni storici, fosse stato eziandio a- 
doperato a cavare gli occhi ad Isacco, nulla- 
dimeno Alessio, più cieco di suo padre, lo 
ammise fra i suoi amici e confidenti, e 1’ o* 
norò dell’alta dignità di protovestiario. Mur- 
zuflo pose in opra tutta la sua potenza per 
fare ai Latini tutto il male pnd’ era capace. 


Digitized by Google 


a3é 

onde rendersi piu grato al popolo, e impe- 
gnarlo a disfarsi dei due fantasmi d’impera- 
tori, e sostituirlo ad essi. Avendo raccolto gli ' 
amici, ed alcuni soldati venduti* ai suoi 
voleri, esce un giorno dalla città, e si sca- 
glia sopra un corpo di Francesi, i quali si 
erano inoltrati fino alla punta del golfo. Spe- 
rava, con tale esempio di arditezza, di trarsi 
dietro la soldatesca, e forse anche determi- 
nare gl’ imperatori a mandare a soccorrer- 
lo ; ma s’ ingannò nelle sue speranze : i mo- 
narchi fecero arrestare alle porte quelli che 
lo volevano seguire, ed i Francesi lo rice- 
vettero sì male, eh’ ei, perduta la più gran 
parte della sua scorta, durò fatica a mettersi 
in salvo. Rientrato in Costantinopoli, e più 
non trovando chi volesse secondarlo per an- 
dar ad attaccare i nimici, incominciò a sol- 
levare sottomano il popolo.- 

L’anno era trascorso, ed essendo termi- 
nata la riscossione delle rendite dell’impero,, 
dovevano gl’ imperatori essere in condizio- 
ne di pagare il loro debito ( an. 1204 ). I 
crociati vedendo che si avvicinava il termi- 
ne della loro partenza, raddoppiavano le lo- 
ro istanze, ma erano tenuti a bada con pic- 
coli pagamenti e con grandi promesse. Il 
marchese Bonifazio, a cui la parentela e la 
gratitudine dovevano procacciare il più gran 
credito, pressava vivamente Alessio, e la 
minacciava pur anche delle funeste conse- 
guenze che potevano derivare dalla sua in- 
fedeltà, e dall’ impazienza dei crociati. II- 
principe ascoltava più volentieri Murzuflo, 
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che cercava di farlo entrare in briga coi La- 
tini. Stanchi finalmente di tante dilazioni, 
si determinarono i crociati ad intimare al ' 
giovine imperatore, che se non pagava sul 
fatto, gli sarebbe dichiarata la guerra. Fu- 
rono incaricati di tal .commissione Gonone 
di Bethune, Goffredo Villarduino, Miles di 
Brabante, e tre signori viniziani , i quali 
partirono subito non senza timore d’ essere 
arrestati , e forse maltrattati per istrada. 
Giunti al palazzo di Blachernes, vi trovaro- 
no i due imperatori, l’ imperatrice, e molti 
. cortigiani. Conone di Bethune, in nome di 
tutti, parlò ad Isacco di tal tenore : n Sire, 
u i baroni ed il doge ti parlan ora per 
v. mia bocca. Tu sai, e nissuno ignora i ser- 
« vigi che ii hanno prestati. Tue tuo figlio 
* vi siete impegnati con giuramento a di- 
n mostrar loro là vostra gratitudine; e ne 
» avete dato la promessa avvalorata dal tuo 
« suggello ; sembra che te ne sii dimentico. 

• * Essi te 1’ hanno più volte rammentata ; e 
ii noi te la rammentiamo anche oggi in pre- 
55 senza della tua corte. Se 1’ eseguisci, ope- 
« ri con giustizia, e saremo in pace; altri» 

- • ii menti, sappi che i nostri baroni, in vece 

« di riguardarti come imperatore e come a- 
ii oiico, si faranno ragione in qualunque 
» maniera. Te ne prevengono francamen- 
si te., non sapendo essi -nè usar sorpre- 
55 se, nè far la guerra senz’averla dichia- 
5 ? rata. (Questo è il motivo della nostra aiti- 
li basciata; tocca a te, o sire, a risolvere co- 
li me ti aggrada ”. Una cosi, ardita disfida 
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fece impallidire tutta' l’assemblea. I Grec> 
poco avvezzi alla libertà francese, prenden- 
dola per un oltraggio, si diedero a mormo- 
rare confusamente ; e guardandosi gli uni 
gli altri dicevano, che rlon avea mai niuno a- 
vuto l’audacia disfidare in faccia 1 imperato- 
re. Lo sdegno si facea vfcdere sul volto di 
Alessio, e si comunicava-a tutta l’assemblea.- 
1 deputati, prima che scoppiasse il nembo, 
partirono, e non si crederono sicuri se non 
quando furono fuori della città. La loro re- 
lazione determinò interamente -i crociati ;• 
quindi cominciò la guerra tra i Francesi 
t-d i Greci. Non vi furono più che ostilità- 
dall’qna e dall’altra parte. Dovunque le du§ 
nazioni s’ incontravano, sì sul mare che in 
terra, si veniva alle mani, ed i Greci erano 
sempre battuti. ' 

Per supplire al coraggio immaginarono 
uno stratagemma, che doveva far perire la 
fiotta dei crociati. Riempirono di materie 
combustibili diciassette vascelli d’ alto bor* 
do, ed avendo aspettato che insorgesse, ver- 
so la mezzanotte, un-vento meridionale, ap- 
piccaron fuoco a que’ brulotti, e li lasciaro- 
no andare a grado del vento vèrso la flotta- 
latina. All’ avvicinarsi di si furioso incendio 
pareva che tutta la città infiammata andas- 
se ad urtare contro Ja flotta per ridurlaince- 
nère. Si solleva un grido nel campo, si cor- 
re alle armi. 1 Viniziani, più esercitati nel- 
le operazioni marittime si gettano nel- 
le lora scialuppe, vanno con intrepidezza 
e accorgimento ad uncinare i brulotti, e 
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trimurchiandogli a forza di remi fin all' im- 
boccatura del canale, gli abbandonano alle 
onde ed alla corrente. Tutti gli abitanti erar* 
corsi al lido, e pieni d’ ardore e d’ inquietu- 
dine esprimevano colle diverse inflessioni 
del corpo le mosse ed i diversi accidenti- 
dèi loro navigli. Parecchi si gettarono in al- 
cune barche, e andavano a tirare sopra i Vi- 
ni ziani per costrignedi ad abbandonare la. 
preda ; e ne ferirono un gran numero: Frat- 
tanto la cavalleria latina schierata in batta- 
glia, temendo non forse i Greci, profittando- 
di quello scompiglio, si portassero ad attac- 
carli dalla parte di terra, stette colle armi 
alla mano sino a giorno, che i. brulotti furo- 
no tutti allontanati, e andarono a consumar 1 
si nella Propon.ide. I Lalini non perdettero 
che un solo naviglio pisano pieno di mercan* 
zie che furono divorate dalle fiamme. Rese- 
ro grazie a Dio d’ averli salvati da si gran- 
disgrazia, che gli avrebbe infallibilment j con- 
dotti alla loro rovina. 

Alessio non aveva meno a temere de» 
suoi sudditi che dei crociati ; e meno per o- 
dio contro di questi che per soddisfare al 
popolo, aveva tentato di ardere la fiotta, a 
cui questo principe ingrato doveva il suo 
ristabilimento. Nella sua perplessità tentò di 
riconciliarsi coi crociati. Depu.ò ad essi il 
traditore Murzuflo, i cui perfidi consigli e- 
rano la cagione di tanti disastri. Faceva dir 
loro, che a suo malgrado si esercitavano atti 
d’ostilità contro di essi: cb’ei gli onorava, e 
gli amava sempre come suoi liberatori ; che 
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già sapevano essere il popolo una bestia 
feroce assai difKcile da addomesticarsi ; che 
questo voleva far loro la guerra, e a lui ne- 
gava il denaro necessario per soddisfarli ; 
che quindi egli, per non mancare al suo 
dovere e porsi sotto l’ombra della' loro pro- 
tezione, aprirebbe il palazzo di Blachernes, 
dove porrebbero una guarnigione per tenere 
in freno tutta la città. Per caparra della sua 
sincerità prestava loro il suo giuramento, e 
dava ad ostaggi parecchi signori della sua 
corte. I cavalieri, pieni di buona fede, ac- 
cettarono si vantaggiose profferte; e la mat- 
tina seguente il marchese di Monferrato, 
con un numero di soldati che doveva com- 
porre la guarnigione, si presentò alla porta 
di Blachernes, senza fare alcuno strepilo per 
non sollevare gli abitanti. Mentre però a- 
spettava che gli fosse osservata la parola, un 
messo dell’ imperatore andò a fargli le sue 
scuse, ed a dirgli, eh’ essendo stata scoperta 
l’ impresa, il popolo ammutinalo non per- 
metteva che si eseguisse. Pertanto gli fu di 
mestieri tornare al campo, dove furono rite- 
nuti gli ostaggi, che il disonorato Alessio non 
penso nemmeno di ridimandare. Ciò avven- 
ne nel giorno 2 5 di gennajo. 

Tutta Costantinopoli era in costernazio- 
ne. MurzuHo, abusando della confidenza del- 
l’imperatore per mandarlo in rovina, aveva 
fatto pubblicare dai suoi mandatarj il dise- 
gno di dare ai Francesi la fortezza di Bla- 
chernes ; ed il popolo incollerito rompeya 
in ingiurie contro di Alessio, trattandolo io 
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faccia da traditore, spergiuro, e nimico del- 
]’ impero, e gridando da per tutto : Alessio 
non è che uno schiavo ; abbiamo , abbiamo 
bisogno d'un padrone. Il principe atterrito 
andò a chiudersi nel palazzo, ed il popolo, 
seguendo il senato ed il clero, corse a santa 
Solia. Vi si dilibera sopra la elezione di un 
imperatore. Vien richiesto Niceta del suo 
parere. (Questi è lo scrittore che ci ha la- 
sciato la storia di que’ tempi infelici. Egli 
era insignito delle prime dignità dell’ impe- 
ro. Questo magistrato giudizioso, quantun- 
que poco cortigiano, si sforzò di calmare la 
sedizione. « Che pretendete di fare ? gridò. 
•” Avete, non ha guari, restituita la corona 
» al padre, 1’ avete posta anche sopra la te- 
sta del figlio, e volete ora strapparla ad 
« ambidue ? Non parlo nè della ingiustizia, 
” nè della vergogna di cui la vostra inco- 
« stanza vi ricoprirà ; esaminiamo solamen- 
« te la nostra propria sicurezza. Qualunque 
« imperatore siate per eleggere, considera- 
’» te che 1’ esercito dei Latini è alle vostre 
” porte. Credete forse ch’essi vedranno tran- 
*■> quillamente distruggere la lor opera ? 
Prenderanno le armi, ed attaccheranno 
sopra il trono medesimo l’ infelice fantas- 
ma che vi avrete riposto. Avete voi forze 
« a bastanza per sostenere la vostra elezio- 
” ne ? Argomentatene l’esito dai mali che 
« avete sofferti, e che tuttavia sofferite Il 
popolo che non ascolta se non le sue passio- 
ni, lo interruppe, gridando: Più non voglia- 
mo imperatori della famiglia degli Angeli , 
/.« H'ua. T.xxrm. iti 
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tiranni della loro patria, e venduti ai no- 
stri nimici ; non usciremo di qua senz a- 
vere un nuovo padrone. Si cerca adunque 
un imperatore. Si fanno passare in rivista i 
nomi dei più distinti ; ma quelli che sono 
proposti dagli uni, sono rigettati dagli altri; 
niunodei signori non può riunire in suo favo- 
re i suffragj. Sendosi fissati gli sguardi sopra 
i senatori, i loro partigiani profersero a mol- 
ti il diadema, ed a quelli che lo ricusarono, 
furono usate violenze, e fin minacce di mor- 
te : ma il timore non bastava a far accetta- 
re un dono funesto, cercato cosi sovente dal- 
1’ ambizione anche a risico della vita. La 
corona era divenuta un ferro ardente getta- 
to ai piè di tutti, cui niuno osava toccare. 
In tale imbarazzo s’indusse finalmente il po- 
polo a differire l’affare fin al terzo giorno-, 
quando si trovò un uomo più debole che ar- 
dito, il quale si lasciò nominare imperatore. 
Ouesti era un giovine imprudente, di fami- 
glia nobile, chiamato INicolò Canabe. 

Alessio, informato di que’ tumulti, non 
sapeva a chi ricorrere: sempre ingannato 
da Murzuflo, lo mandò di nuovo al campo 
ad implorare l’assistenza dei crociati. 11 tra- 
ditore si getta appiè del marchese di Mon- 
ferrato, e lo conduce segretamente al palaz- 
zo. In quella triste conferenza non si Uova 
altro mezzo che di far entrare i Francesi 
nel palazzo di Blachernesper difendere l’im- 
peratore contro il furor del popolo. Bonifa- 
zio torna al campo per condur truppe; Mur- 
zuflo, dal canto suo, informa il popolo del 
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glia dei Duca»; compra col denaro 1’ eunu- 
co Costantino sempre pronto a vendersi. Col 
mezzo di lui si rende padrone dei Varangui, 
guardie del corpo dell’imperatore. Avvisa 
gli abitanti che i Latini devon essere intro- 
dotti la notte seguente ; gli esorta a far buo- 
na guardia, e eh’ egli penserà al rimanente. 
Arrivata la notte, si reca all’ appartamento 
di Alessio, che sempre era aperto al proto- 
vestiario, ed avendolo trovato addormenta- 
to : Alzati , o principe, gli dice con voce 
tremante come se avesse avuto un grande 
spavento, salvati ; il popolo, i grandi, ed i 
Varangui sono alla porta ; hanno saputo 
che tu chiami i Latini , sono per entrar 
qui, e scannarti. Alessio, più morto che vi- 
vo, si getta nelle di lui braccia come nel 
suo unico asilo, ed il perfido lo ravvolge in 
una veste da camera, e Io mena per una 
porta segreta in un gabinetto rimoto, dove 
era aspettato da una truppa di scherani. A- 
lessio è già incatenato, e chiuso in un’ on i- 
bil prigione. Isacco allora era malato. A si 
orriLil nuova è colto da un tremore improv- 
viso, che termina nell’ agonia. Questo prin- 
cipe eh’ era nel suo cinquantesimo anno, 
più felice nella sua disgrazia che sopra il 
trono, parve non uscir di prigione che per 
morire in pubblico. 

La mattina Murzuflo rendè conto al po- 
polo di ciò che ha fatto , dicendo : Che ha 
prevenuta la invasione dei Latini : che 
ha allontanato il traditore , che aveva 
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congiurato con essi la perdita della città .♦ 
che al presente il popolo è padrone di 
eleggersi un imperatore, di incoronarlo, e 
di opporlo ai barbari: che tocca a loro di 
terminare un opera cui non hanno che 
abbozzata in mezzo al tumulto : eh ’ ei già 
da gran tempo ha dedicati i suoi servi- 
gi alla patria , e che vi si sagrifica con un 
nuovo giuramento , dichiarandosi pronto 
a versare tutto il suo sangue per lei ; e 
eh * essa non ha che da assegnargli il po- 
sto che deve occupare. Sì applaudisce ad 
un cosi generoso sagrifìzio: gli uni voleva- 
no che gli si confidasse la custodia della cit- 
tà : gli altri, il comando dell’ armata : la 
maggior parte lo chiedevano a sovrano , 

f >remio eh’ egli si aspettava dai suoi de- 
itti ; finalmente quasi tutti si unirono 
ad acclamarlo imperatore. Alcuni però sta- 
vano per Canabe ; e questa di fatti era una 
miglior elezione, poiché Canabe aveva spiri- 
to, dolcezza, ed anche alcun valore ; ma 
il suo piccolo partito fu ben presto obbliga- 
to a cedere alla moltitudine, ed egli stesso 
fu posto nelle mani di Murzuflo, che lo fe- 
ce chiudere nella stessa prigione di Alessio. 
Restava tuttavia a questo tiranno un’inquie- 
tudine: egli era allora 1* idolo del popolo ; 
ma le avventure d’Isacco e di Alessio gli a- 
vevano insegnato, che il popolo incostante 
si compiace di demolire e di fabbricare a 
vicenda. Per porsi al coperto dai di lui ca- 
pricci, gli era d’uopo ancora privar di vita 
Alessio. £ di fatti, gli fece bere per due volte 
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ùria pozione avvelenata ; ma la forza del 
temperamento, ti forse alcun antidoto lo sal- 
vò sempre. Murzuflo, impaziente di sbrigar- 
si di lui, scese egli stesso nella prigione nel 
giorno 8 di febbrajo, e dopo aver pranzato 
col principe, gli si avventò addosso, e lo 
strangolò barbaramente colle sue mani. E 
per dar a credere che il principe era morto 
d’una caduta, ne infranse il corpo con una 
clava, e gli ruppe tutte le ossa. Cosi mori 
quel giovine imperatore sei mesi e sei gior- 
ni dopo aver ricevuta la corona, di cui non 
sentì mai che le spine. Canabe, del quale 
più non parla la storia, probabilmente nou 
ebbe una miglior sorte. 

Murzuflo, credendosi sicuro al di dentro 
mediante i suoi delitti, più non pensò che a 
liberarsi dai pericoli esterni. Siccome teme- 
va che i Latini vendicassero la morte di A- 
lessio, prese alcune precauzioni per tenerla 
occulta, finattanto che eseguisse il suo dise- 
gno di attrarre in Costantinopoli i principi- 
li di loro, e farli morire. Adunque mandò 
ad essi uno dei suoi uftìziali, in nome dello 
stesso Alessio, per invitargli ad un banchet- 
to, promettendo di pagare le somme loro 
dovute. L’ invito fu ben ricevuto, ed i Lati- 
ni erano lietissimi di andarvi. Ma Dandolo 
non incappò nella rete; dopo la partenza dei 
deputati, avendo raccolti i baroni, parlò loro 
cosi:,. Vi siete voi già dimentichi delle per- 
si fidie di Alessio ? Ristabilito dal vostro va- 
si lore, ricolmo dei vostri benefizj, legato dai 
»i più solenni giuramenti, l’ ingrato principe. 
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’■> da che gli è sembrato di non aver più bi- 
” sogno dei vostri servigi, divenuto vostro 
»’ nimico. La rivolte contro di voi le armi 
»? che gli avete poste nelle mani. Malgrado 
« la fede giurata ha assaliti i vostri , ed 
» ha tentato di abbruciare la vostra flottai 
« vi ha già scherniti colle stesse fraudolenti 
« proteste che oggi rinnova, e vi Jascerete 
« di nuovo gahbare dalle menzogne mede- 
« sime ? Avete accettato il di lui invito ; non 
y> gli attenete la parola, com’ egli più volte 
« non P ha mantenuta a voi. Informiamci di 
« ciò che accade in Costantinopoli ” . Il con- 
siglio fu approvato, e la sua prudenza salvò 
tutto P esercito. Sendosi ben presto saputa 
la morte d’ Isacco, quella di Alessio, e tutti 
i delitti di Murzuflo, se n’ebbe un grand’or.- 
rore. I soldati ed i capitani gridavano che 
uopo era soffocare quel mostro, e punire 
una perfida nazione, che incoronava il delit- 
to, e vendeva P impero agli assassini. Gli 
ecclesiastici del campo, ed il nunzio aposto- 
lico esacerbavano gli animi. ,, I Greci, dt- 
» cevano, non solamente attaccano P interes- 
« se e P onore dei Latini, ma si ribellano 
« dallo stesso Dio, negano P ubbidienza che 
” hanno promessa alla Chiesa Romana, e ri- 
»» cadono nello scisma e negli antichi loro 
*’ errori, ai quali sembravano aver rinun- 
” ziato. È giustizia, anzi è pietà, sterminare 
»? gli scellerati, i parricidi, i ribelli a Dio ed 
»» agli uomini. Essi hanno perduti tutti i 
»» diritti dell’ umanità $ le loro terre , le 
f) loro possessioni , la loro vita medesima 
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-n appartengono agli esecutori della divina 
vendetta. Prendete le armi, e siate sicuri, 
11 che il 6 ommo pontefice vi accorda per que- 
ll sta guerra religiosa le stesse indulgenze che 
r accorda a quelli che combattono contro 
r> gl’ infedeli ” . Tali discorsi infiammaro- 
no talmente i orociati, che si disposero ad 
assaltare di nuovo Costantinopoli. Murzullo, 
non potendo più nascondere la morte di A- 
lessio, volle almeno far credere di non aver- 
vi avuto parte; quindi gli fece magnifici fu- 
nerali. Alessio fu seppellito nella chiesa de- 
gli Apostoli con tutta la pompa solita prati- 
carsi nell’ esequie degl’imperatori. 

Essendo inevitabile la guerra, bisognava 
pensare alla difesa, e questa consisteva prin- 
cipalmente nell’ affetto e nello zelo del po- 
polo. Murzullo si fece amare la mercè d’una 
rozza famigliarità, delle sue millanterie, e 
d’ un’ affettazione di giustizia, di temperan- 
za, e di valore instancabile. Portando sem- 
pre una mazza ferrata, diceva che con essa 
infrangerebbe la piccola truppa dei vili ni- 
mici dell’ impero. Fra tutti i suoi congiunti 
però non aveva nel suo partito se non il suo- 
cero Filocalo; gli altri, uomini senza onore 
e rotti alla dissolutezza , non ne potevan 
soffrire le dure e rozze maniere. Egli fidava 
assai nei consigli di Filocalo, uomo più abi- 
le, ma tristo al pari di lui. Per porlo alla 
testa degli affari, spogliò d’ ogni dignità Ni- 
ceta, gran logoteta, ed uomo pieno di vir- 
tù, e d’ una condotta irreprensibile. Filocalo, 
piif parlare liberamente col genero e non 
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esser contraddetto nel consiglio, s’ infin- 
se tormentato dalla gotta, e non usci più 
dal Ietto. Il tesoro pubblico era esausto, e 
per riempirlo, il nuovo imperatore ricorse 
per di lui consiglio ad un espediente, che 
non sarebbe stato contrario alla giustizia, se 
nell’ eseguirlo si fossero seguiti i dettami 
di essa. Quest’ espediente consisteva nel fa- 
re il processo a tutti quelli che, sotto il go- 
verno degli Angeli, si erano indebitamente 
arricchiti a spese dello stato. Da tali confi- 
scazioni ricavò somme immense, che lo di- 
spensarono dal rendersi odioso con nuove 
imposte. Questa è la sola azione di equità , 
che Murzuflo facesse sotto il sciagurato suo 
regno. Ristorò anche le mura danneggiate 
dall’ assalto precedente, le quali erano state 
costruite di ciottoli si ben collegati colla cal- 
ce, eh’ erano divenuti una massa solidissi- 
ma; e sebbene fossero assai alte, le fece mag? 
giormente rialzare dalla parte del golfo , do- 
ve temeva principalmente gli assalti. Erano 
fiancheggiate di torri , lontane cinquanta 
piedi F una dall’ altra : rialzò anche queste 
torri di più piani, ed in ciascuno degl’inter- 
valli fece costruire, sopra una piattaforma 
di muro largo venti piedi, una torre di le- 
gno di tre, di quattro, e talvolta di sei pal- 
chi, cui guerni di soldati, locando fra ognu- 
na delle medesime una balista. All’ ultimo 
palco di ciascuna era attaccato un ponte le- 
vatojo, con un parapetto di due lati, che 
doveva abbassarsi al di fuori sopra le torri, 
ed i castelli di gabbia delle navi nemiohe. 
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Ecco quanto immaginò per la Sua propria 
sicurezza, Inriumerabili braccia condussero 
ben presto a fine tutti que’ lavori. Ma dopo 
aver provveduto alla difesa della città, ei 
pensava a porre i Latini in istato di più non 
attaccarlo ; tentò adunque un’ altra volta 
d’ incendiarne la fiotta; ma non vi riusci me- 
glio di Alessio. 

Faceva frattanto dalla parte di terra af- 
cune scaramuccie, che inquietavano, ma 
non danneggiavano i crociati. I generali la- 
tini dal canto loro s’ innoltravano sotto la’ 
bandiera della Croce fino alla porta di Bla* 
chernes, d’onde i soldati ed i servi stessi 
dell’armata sfidavano con iscberni i Greci, 
r quali punti da tali insulti, uscivano tal- 
volta colle loro truppe ; ma si ritiravano 
sempre rispinti e battuti. Per non perdere 
il tempo in piccoli combattimenti, Enrico de 
Hainaut, fratello di Baldovino, marciò una 
sera insieme con Giacomo d’Avesnes, con 
Baldovino di Beauvais, con Eudes e con- 
Guglielmo de Champlite, e con circa- quat- 
tromila soldati, e si trovò la mattina presso 
Filea, città posta sopra il Ponto Eussino, 
dove terminava il lungo muro fabbricato 
sotto il regno di Anastasio: quest’ era 1’ an- 
tica Finppoli, celebre nei tempi favolosi pel 
palaipr di F* eo, che ricevè Giasone e gli 
Argonauti. ifHi abitanti , sebbene sorpresi, 
si difesero per alcune ore ; ma la città fu 
finalménte forzata e saccheggiata per tre 
giorni, e vi si trovò una gran quantità d’oro- 
e d’argento, ed un gran numero di armenti 
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£ di prigioni, che furono mandati per mare 
.al campo dei crociati. I vincitori liberati 
del bottino, presero a marciare per tornar- 
sene indietro. Frattanto Murzuflo informa- 
to di quella scorreria, uscì di notte da Co- 
stantinopoli , ed andò ad imboscarsi lungo 
la strada. I Latini credendo di non dover 
temere, marciavano senz’ordine e senza cau- 
tela: i Greci gli lasciano passare, finché non 
reggono Enrico che chiudeva la retroguar- 
dia. Escono allora dall'aguato, e caricano vi- 
vamente la piccola armata sull’ ingresso di 
una foresta. ] Latini intrepidamente si ri- 
volgono ; il combattimento si riscalda, e di- 
viene furioso. I Greci vanno poco a poco 
perdendo il coraggio. Enrico, e gli altri ca- 
pitani irritati contro Murzuflo, non cercano 
che lui: poco mancò non fosse preso; si sal- 
vò per l’agilità del suo cavallo; ma lasciò 
nel campo di battaglia lo scudo, le armi, ed 
lin gran numero dei suoi, fra i quali venti 
dei principali uftìziali. Ma la perdita la più 
sensibile ai Greci fu la bandiera imperiale; 
pra dessa una celebre immagine della san- 
ta Vergine, da cui gl’ imperatori si faceva- 
no precedere in tutte le circostanze perico- 
lose. Baldovino, scrivendo a! papa, dice 
che ne fece un dono all’ ordine dei Cister- 
ciensi ; ma Ilannusio pretende, che sia stata 
trasportata in Venezia, e cb’è la stessa che 
si espone alla pubblica venerazione nella 
chiesa di san Marco nelle feste della Santa 
Vergine. 

Murzuflo, malgrado i suoi apprestamenti. 
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non ignorava che poco doveva stimare il 
coraggio dei suoi sudditi, e temere assai 
quello dei ninnici. Tentò adunque un acco- 
modamento, e mandò a chiedere ai princi- 
pi una conferenza. Tutti rigettavano con or- 
rore la proposizione dicendo, che trattare 
con quel mostro esecrabile era lo stesso che 
disonorarsi. Dandolo fu di contrario senti- 
mento; rappresentò, che uopo era sagrifica- 
re all’utilità pubblica le più giuste ripugnan- 
ze, e vedere, s’era possibile, di procurarsi la 
pace, conservando 1’ onere di Dio e dei cro- 
ciati. S’ incaricò quindi egli stesso del trat- 
tato ; e col consenso dei baroni si recò so- 
pra la galera alla punta del golfo. Murzuflo 
vi andò a cavallo. Il doge gli rinfacciò pri- 
mieramente l’orribile di lui parricidio, egli 
dichiarò, che sarebbe assai difficile indurre 
i Latini a fidare in un uomo, il quale, dis- 
prezzando le divine e le umane leggi, ave- 
va perfidamente trucidato il suo principe. 
Murzuflo procurava invano di giustificarsi 
con risposte artiliziose ; Dandolo le distrug- 
geva con una soia parola. Si passò finalmen.- 
te a trattare delle condizioni di pace. Il do- 
ge chiedeva cinquemila libbre d’ oro da pa- 
garsi all’ istante : di più, voleva che Murzu- 
tìo ajutasse i crociati nella conquista della 
Terra Santa, secóndo la promessa fattane da 
Alessio ; e che giurasse di nuovo ubbidien- 
za alla Chiesa Romana. Murzuflo consentiva 
a tutto, eccetto che all’ ultimo articolo, pro- 
testando che si lascerebbe tagliare a pezzi, 
e seppellire con tutti i Greci sotto le ruine 
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dell’ impero, piuttosto che sottomettere fa 
Chiesa dell’ Oriente al romano pontefice. 
Essendo la di lui ostinazione invincibile , i 
due principi si separarono determinati am- 
bidue di venire agli estremi. 

Adoperavano dall’una e dall’ altra parte 
già da tre mesi, gli abitanti di fortificarsi, 
ed i Latini di porsi in istato d’attaccarli con 
buon esito. Già il ponte delle navi era co- 
perto di scale , di baliste', e di mucchi di 
sassi e di freccie : e sopra gli alberi erano 
legati i ponti, r quali non aspettavano che il 
momento di portare sopra le mura il ferro 
e la morte. La primavera incominciava; 
ond’ era tempo di terminare una guerra che 
sospendeva 1’ esecuzione della principale 
impresa. Convocatosi il consiglio per pren- 
dere 1’ ultima risoluzione , alcuni baroni 
pensavano : Che Senza temerità non si 
poteva assaltare con poche truppe una 
città divenuta inespugnabile dopo tanti 
nuovi lavori ; che alla guida d’ un milio- 
ne di abitanti si trovava allora un capita- 
no più. valoroso e più abile di Alessio ,• e 
che l'unico mezzo cC impadronirsene si era 
quello di ridurla colla fame, devastando- 
ne le campagne , ed occupando le circo- 
stanti piazze che le somministravano i vi- 
veri, e cui sarebbe facile conquistare. Ma 
gli altri gridavano : Che V indugio poteva 
essere più pericoloso che tutte le forze de- 
gli assediati : che quanto meno soldati re- 
stavano ad essi, e meno avevan essi da 
perdere : che la lunghezza delV assedio 
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ne scemerebbe sempre il numero: che sen- 
za un immensa flotta sarebbe impossibile 
affamare una città circondata da tre ma- 
ri : che non si doveva disperare di pren- 
dere una piazza eh.' era stata già presa 
altre volte, e che la memoria recente del 
primo vantaggio gioverebbe ai vincitori piii 
che tutte le macchine da guerra , e torreb - 
be ai vinti la fiducia e he potevano trarre 
dai loro nuovi apprestamenti. Questo con- 
siglio fu adottato; onde sendo tutto pron- 
to per incominciare l'azione, si fissò l’attac- 
co al giorno 9 d’aprile, venerdi prima della 
domenica di Passione ( Villehard. c. 122. 
ad i 56 , et ibi Du Cange ; Nicet. in Mitri, 
c. 2., id. de stata Const. a c. 1. ad 6 ., A- 
crop. c. 5 . 5 ., Gesta Innoc., Herold. I. 2. 
c. 20., Sanut. I. "b.part . 11. c. 1., Gunthe- 
rus hist. Const., Chron. Cassia., Chron. 
Lubec., Chron. Ursperg., Chron. Alberic., 
Chron. s. Anton. , Robert, de Monte ; 
Rhamnus l. •>., Sabellic. I. 8 ., Odor. Rayn., 
Doutrem. I. 5 . c. 6. 7 -, Du Cange, fam. p. 
2oó. 206., id. hist. Const., Maimbourg. 

1. 8. 

Non si dubitava della vittoria ; e per 
impedire i contrasti dei vincitori netta divi- 
sione d’ una si ricca conquista, furono sta- 
biliti fra loro i seguenti articoli. » 1. Dopo 
« che, coll’ajuto di Dio, la città sarà ridot- 
n ta io potere dei crociati, tutti ubbidiranno 
» senza riserva ai comandanti che saranno 
» eletti coll’unanime suffragio dei Francesi 
•>•> e dei Viniziani (sotto il nome di Francesi 
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« erano compresi tutti quelli ohe compone-' 
n vano T esercito dei crociati, ad eccezione 
» dei Viniziani ). 2. Tutto il bottino trova- 
si to nella città presa, di qualunque natura 
» sia, sarà fedelmente portato nel luogo de- 
n stinato per riceverlo, senza che sia per- 
si messo a veruno di ritenerne la menoma 
» parte. 3 . I Francesi ed i Viniziani se lo 
ss divideranno in parti eguali; ed i Francesi 
r « pagheranno ai Viniziani il resto di ciò 

55 che devono ai medesimi per il nolo delle 
55 navi. 4. Il frumento e gli altri viveri sar 
' 51 ranno depositati nei magazzini, metà per 

55 i Francesi, metà pe’ Viniziani ; e saranno 
« loro ripartiti per il sostentamento giorna- 
li liero durante il tempo che saranno insie- 
51 me: ma degli avanzi, quando si separe- 
« ranno, si renderà conto ad essi. 5 . I Vi- 
si niziani in tutta l’estensione dell’impero 
• » conserveranno i titoli, gli onori, ed i pri- 

r> vilegi, onde godevano nei loro paese, ri- 
si guardo cosi allo spirituale come al tem- 
» porale ; e saranno governati secondo i le- 
si ro usi e le loro leggi scritte o non iscrit- 
” te. 6 . Per dare un nuovo imperatore a 
51 Costantinopoli, si nomineranno, col suf- 
15 fragio comune di tutto l’esercito, sei elet- 
55 tori francesi , ed altrettanti viniziani, i 
»s quali sceglieranno nell’ esercito, o nella 
» flotta quello cui giudicheranno più atto a 
ss ristabilire, governare, difendere lo stato, 
n e a mantenere la pietà verso Dio, 1 ’ ubbi- 
is dienza alla santa Chiesa romana, e la di- 
si gnità dell’ impero. Colui che sarà eletto 
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dalla pluralità, sarà riconosciuto per mi- 
ss peratore da tutti i crociati ; e se avverrà 
ss che i Francesi ne nominino uno, ed i Vi' 
n niziani un altro, la sorte deciderà. 7. L’im- 
n peratore possederà in retaggio la quarta 
ss parte della conquista, coi due palazzi dr 
” Rucoleone e di Blachernes. &. Il clero 
ss della nazione, che non avrà avuto l’onore 
y di dare l’ imperatore, darà il patriarca; e 
» questi prenderà possesso della chiesa di- 
» santa Sofia, e disporrà del governo della 
ss medesima. 9. Gli ecclesiastici delle due 
ss nazioni avranno 1’ amministrazione delle 
n chiese toccate in appannaggio a ciascuna 
ss di esse ; e si assegneranno loro sopra le 
ss rendite di dette chiese i fondi necessarj 
is per un’onesta sussistenza, pel manteni- 
r> mento delle chiese stesse, e per le spese 
« convenienti al culto divino, io. I France- 
« si ed i Viniziani s’obbligheranno con giu- 
ss l amento a restare per un anno , da con- 
n tarsi dal primo giorno del presente mar- 
ss zo, al servizio dell’ imperatore, ed a ri- 
« spettarlo ed ubbidirlo. 11. Quelli che fer- 
r> meranno stanza sulle terre dell’ impero 
ss presteranno fede ed omaggio all’ impera- 
si tot e secondo 1’ uso, e giureranno di con- 
ss tentarsi della divisione che sarà fatta del- 
ss la conquista, senza mai dipartirsene, 12. 
n Si sceglieranno tra i Francesi ed i Vini- 
ss ziani dodici o più commissarj, i quali, do- 
n po aver prestato il giuramento, distribui- 
ss ranno, secondo la loro coscienza e colla 
>s pluralità dei voti, i feudi, le cariche, e le 
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« dignità : determineranno i doveri ed i ser- 
« vigi, ai quali i Francesi ed i Viniziani sa- 
« ranno tenuti verso l’imperatore e l’ impe- 
li ro j porranno i feudatarj ed i vassalli in 
« pieno possesso dei feudi, delle cariche e di- 
« gnità, col potere di trasmetterle ai loro e- 
« redi, maschi o femmine, e disporne a loro 
y> grado, salvi sempre i diritti dell’ impe- 
li ratore e dell’ impero, io. Oltre ai livelli 
ii ed ai servigi, ai quali i vassalli ed i feuda- 
li tarj saranno obbligati dalla condizione dei 
«feudi, l’imperatore resterà incaricato di 
« tutto il resto per la sicurezza e per rutili- 
li tà dell’ impero. i\. Non si riceverà sulle 
« terre dell' impero veruna persona delle na- 
« zioni, che saranno in guerra coi Francesi 
« o coi Viniziani finché durerà la guerra. 
« l5. I Francesi ed i Viniziani impieghe- 
« ranno il loro credito presso il papa per in- 
« durlo a confermare le presenti conven- 
« zioni, ed a pronunziare la scomunica con- 
« tro quelli che le violeranno, o ricuseranno 
« di sottomettervisi. i6. L’ imperatore giu- 
« rerà d’osservare, di far eseguire, e di man- 
« tenere inviolabilmente le divisioni, le col- 
li lazioni, ed i regolamenti già espressi. Se 
« ci sarà qualche cosa da aggiungere o da 
« recidere, la decisione ne apparterrà ai do- 
li dici commissarj francesi e viniziani, assi- 
« stiti dal marchese di Monferr ato, e da sei 
« consiglieri eletti da lui. ij. 11 doge, per 
ii un onore particolare, non sarà obbligato 
« a prestar giuramento nè all’ impero ne al- 
;i l’imperatore pei servigi o doveri dei feudi 
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r> o delle dignità, delle quali sarà insignito ; 
« privilegio personale, che non si estenderà 
a quelli, ai quali passeranno in seguito i 
r> suoi feudi e le sue dignità ”. Tali furono 
le condizioni (issate fra i crociati nel cam- 
po davanti Costantinopoli nel mese di mar- 
zo del i2o4- 

Dopo eh* esse furono confermate con 
giuramento, si procedè all’ esecuzione. Vo- 
lendosi assalire la città soltanto per mare, 
tutte le truppe si riunirono verso la punta 
del golfo, dove si trasportanti le navi, le ar- 
mi, i viveri e gli equipaggi; e finalmente 
nel giorno 8 d’ aprile s’ imbarcò tutta Tar- 
mata. La flotta fu divisa da principio in 
tante squadre quanti erano i diversi corpi ; 
e queste furono in seguito schierate poco di- 
stanti Tuna dall’ altra, colle prue volte ver- 
so le mura. La città e Tarmata navale si da- 
vano reciprocamente un quanto vago altret- 
tanto formidabile spettacolo. Dall’ una parte 
le navi schierate, carche di macchine e di 
guerrieri, le cui armi lucenti vibravan lam- 
pi, e minacciavan folgori, coprivano il ma- 
re per mezza lega ; dall’ altra, le alte mura 
coperte di lance, di dardi, di baliste, di ca- 
tapulte, e di bocche di bronzo, pronte a vo- 
mitare il fuoco greco, sembravano disfidare 
i crociati, e preparar loro una tempesta più 
fiera di quelle del mare. Questi ultimi però 
non temevano se non la vergogna d’ una 
sconfitta: ed i Greci, quantunque meno ge- 
nerosi , contentavansi piuttosto di perire 
onorevolmente sopra le mura , eh’ essere 
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scannati nella città con le mogli e » figli. Nel 
giorno 9 di aprile, al primo romper dell* al- 
ba, tutta la flotta, levata 1* ancora, attraversa 
la larghezza del golfo: ed i soldati, gli uni 
saltando in terra piantano le scale a piè del 
muro, e salgono all’ assalto , malgrado tutto 
il fracasso che si arrovescia sulle loro teste; 
gli altri sui vascelli fanno giucare tutte le 
macchine per abbattere i difensori; alzano 
e fanno cadere sulle mura i ponti levatoj, 
che portano gli assalitori sopra le cortine, 
dove si battono coi nirnici corpo a corpo. 
Murzuflo aveva fatto piantare sopra un’al- 
tura della città una tenda di scarlatto, d’on- 
de osservava il conflitto, ed animava i sol- 
dati cogli sguardi e coi gesti. L’ostinazione 
eia eguale da ambe le parti: ma le torri, 
d’onde cadeva continuamente sopra i cro- 
ciati una pioggia di fuoco, di sassi e dardi, 
davano ai Greci un terrihil vantaggio; e sic- 
come si combatteva in più luoghi, ed il nu- 
mero degli assediati era infinitamente supe- 
riore, i nuvoli dei dardi che senza posa par- 
tivano, precipitavano giù dalle scale e dai 
ponti levatoj li più arditi degli assediatori, 
gli. uni morti, gli altri feriti. L’assalto du- 
rò fino al mezzogiorno, senza che i crocia- 
ti scemassero di coraggio . I capitani pe- 
rò, che correvan rischio di perdere tutto 1’ e- 
sercito, vedendo tnolte delle loro macchine 
già consunte dal fuoco greco, diedero a ma- 
lincuore il segnale della ritirata ; ed i sol- 
dati, risentendo più il rossore e la dispera- 
zione che la fatica e le ferite, rientrarono 
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nei loro vascelli a precipizio e con gran danno 
per la grandine delle freccie, che gli accom- 
pagnava. Questa giornata fu più micidiale 
ai crociati che ai Greci, ai quali un tal van- 
taggio arrecò un’estrema gioja. Le navi si 
ritirarono, le une a tiro d* arco, le altre da 
lunge, per indirizzare alle mura e riceverne 
i colpi dei cannoni da pietre e delle man- 
ganellò. 

Verso la sera i principali capitani si ra- 
dunarono in una chiesa vicina per diiibera : 
re sul partito da prendere. Tutti erano egual- 
mente costernati dallo scacco che aveano 
sofferto; ma i pareri n’eran diversi. Gli 
uni volevano che si mutasse 1’ attacco, e si 
andasse ad assaltare la città dalla spiaggia 
della Propontide, dove il muro era più bas- 
so e senza alcun nuovo lavoro, perchè i Gre- 
ci non si aspettavano d’ essere attaccati da 
quel lato. I Viniziani, che conoscevano me- 
glio quel mare, rappresentarono che il fon- 
do non n’ era tegnente; e che malgrado le 
ancore, le navi sarebbero trasportate dalle 
correnti nell’Ellesponto. Questa ragione non 
ratteneva parecchi capitani, i quali dopo 
aver consentito con dispiacere all’assedio di 
Costantinopoli, ed essendo anche disgustati 
del cattivo esito di quella giornata, deside- 
ravano d’ esser portati nell’Arcipelago, e 
forzati a mutar disegno. Ma gli altri in mag- 
gior numero, risoluti di riparar l’onore con 
un nuovo sfarzo, decisero che s’ impieghe- 
rebbero i due giorni seguenti, sabato e do- 
menica, nel fare le necessarie disposizioni 
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per un secondo assalto ; e che ì navìgli si 
appaierebbero insieme due a due per inve- 
stire ciascuna torre ; avendo loro fatto co- 
noscere la esperienza, che un solo naviglio 
non bastava per l’assalto di una torre, dove 
vi avea molti più difensori, che il legno non 
portasse di assalitori. Prese tali misure, si 
aspettò il lunedi per tornare all’assalto. 

La mattina di tal giorno la tromba an- 
nunziò sulla flotta il principio dell’attacco. I 
due partiti non erano esenti da qualche sen- 
so di timore: dall’ una parte la fatica della 
precedente battaglia, e l’ invincibile ostina- 
zione dei crociati facea vacillare il coi-aggio 
dei Greci; dall’altra lo scacco già sofferto 
faceva rispettare ai Latini quelle terribili 
mura e quelle minaccevoli difese che gli a- 
veano rispinti. Per rinovare il loro ardore 
si fe’ bandire da un araldo, che il primo, il 
quale salisse il muro, avrebbe in ricompen- 
sa cento marchi d’ argento. Immantinente i 
vascelli congiunti a due a due si avanza- 
no rapidi nella medesima linea, e ciascu- 
na coppia si volge contro una torre. I sas- 
si incominciano a piovere dalle baliste : i 
ponti levatoi si abbassano, e sono ben presto 
coperti di guerrieri, e le scale piantate a piè 
delle mura, sono in un istante cardie di sol- 
dati, che salgono in fila, e si affrettano ad 
aggiungerne i merli. Dalle torri e dalle cor- 
tine cadono da ogni parte , e dalle mani 
stesse delle donne, alle quali la paura som- 
ministra coraggio, pietre, pe:*zi di legno, 
masse di ogni maniera; torrenti di fuoco 
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greco, e quest* orribil tempesta fracassa, ro- 
vescia, infrange gli uni, mentre gli altri pe- 
riscono circondati da fiamme che non si pos- 
sono estinguere. I capitani animano, inco- 
raggiano i combattenti colla voce e coll’e- 
sempio. Era già mezzo giorno, ed i Greci 
avevano il vantaggio, quando s’alza un ven- 
to del Nord, e spinge presso il muro due 
navi legate insieme, chiamate la Pellegrina 
ed il Paradiso , montate dai vescovi di Sois- 
sons e diTrojes. Non appena la scala inalza- 
ta sulla gabbia della Pellegrina è appoggia- 
ta al muro, che si vedono sopra la torre un 
francese chiamato Andrea d’Urboise, e Pie- 
tro Alberti viniziano, ai quali susseguita una 
folla dei loro compagni. I Greci, che la di- 
fendevano, o sono trucidati, o si precipitano 
da se stessi. Il valoroso Alberti, coperto di 
gloria, è ucciso da un francese, che lo pren- 
de per un greco, e che riconoscendo il suo 
errore, era sul punto di uccidere se stesso, 
se non fosse stato impedito. Le bandiere dei 
due vescovi sono piantate le prime sopra il 
muro. A quel segnale tutti gli altri soldati 
della flotta infiammati di nuovo ardore, fan- 
no a gara a chi salterà primo sul lido, é 
monterà le scale. Vengono rovesciati i di- 
fensori; in un attimo sono già prese quattro 
altre torri, d’ onde si salta nella città. Gli 
arieti al di fuori percuotono, ed abbattono 
tre porte. Tutta l’armata vi entra in pressa, 
e con essa il terrore e la carnificina. Un só- 
lo nimico mette mille Greci in fuga ; cia- 
scun crociato è un leone, che coi soli sguardi 
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scaccia lungi da se una greggia di cervi. 
Murzuflo sembrava risoluto di far fronte, e 
di morire colle armi alla mano. La sua guar- 
dia, schierata davanti la sua tenda, gli for- 
mava una barriera. Il solo vedere Pietro de 
Bracheux, cavaliere del Beauvais, guerriero 
d’alta statura, e cui la paura rappresentava 
ai Greci come un gigante, correre alla te- 
sta delle sue truppe, spaventa Murzuflo e 
le sue guardie; tutti prendono la fuga; gli 
uni raggiungono la porta di Blachernes, gli 
altri col loro capo riparano per diverse stra- 
de nel palazzo Bucoleone, dove si trincera- 
no come in una cittadella. 

Le strade di Costantinopoli, sebbene as- 
sai larghe, non lo erano a bastanza per dar 
passaggio ai fuggitivi. Alcuni raccogliendo 
quel poco di forza e di coraggio che ad essi 
rimaneva, resistevano ancora e disputavan 
la vita. Con tutto ciò la strage non fu si 
grande come P odio dei vincitori la faceva 
temere ; e non è da credere sopra tal arti- 
colo all’ orribile descrizione che oc fecero 
gli storici greci, i quali, naturalmente in- 
clinati all’esagerazione, non l’hanno rispar- 
miata in una pittura tratteggiata dall’odio 
e dalla disperazione. Uno scrittore latino 
posteriore a que’ tempi spropositò dicendo, 
certamente sulla asserzione di tali storici ; 
Che prima della presa di Costantinopoli, 
i crociati erano tanti santi, e che dappoi 
furjopo diavoli. Essi non furono giammai nè 
l’una cosane l’altra. Secondo gli autori i più 
degni di fede, i preti ed i monaci, eh’ erano 
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fra i crociali, adoperarono con tanto zelo di 
calmare il furore della viltoria, che non vi 
furono uccisi nella città più di duemila uo- 
mini ; e questi pressoché tutti per mano di 
quei Latini che Alessio aveva discacciati da 
Costantinopoli. Si dice, che i crociati, en- 
trati nella piazza, non perderono che un so- 
lo uomo, il quale cadde in un fosso col suo 
cavallo. Come si avvicinava la notte, e che 
gli abitanti., i quali non erano fuggiti fuor 
delle porte, s’ erano chiusi in casa, la las- 
sezza ed il timore d’ impigliarsi in una im- 
mensa città, di cui non si conoscevano tutu 
i sentieri, determinarono i vincitori a suo- 
nare la ritirata, ed a raccogliersi nella gran 
piazza, dove tennero consiglio, e risolsero 
ili alloggiare quella notte presso alle mura 
e alle torri, delle quali si erano impadroni- 
ti. Alla vista di tante chiese, di tanti palaz- 
zi che sembravano altrettante fortezze, e 
che potevano esser difese da un popolo in- 
numerabile, si raffiguravano, che forse ci 
^vorrebbe più d’un mese per divenirne tran- 
quilli possessori. 

Andarono adunque a condurre la notte 
presso alle mura. Il conte Baldovino alloggiò 
nelle tende di scarlatto di Murzufio : Enrico 
suo fratello, dinanzi il palazzo di Blacher- 
nes; il marchese di Monferrato più al di 
dentro nella città. Il conte di Blois era ri- 
tnaso malato nel suo vascello. Mentre i ero 
ciati riposavano, Murzuflo tormentato dai 
suoi rimorsi, pensava a sottrarsi al tratta- 
meato che meritava. Radunò presso a se 
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quelli che credette i più ben affetti alla stra* 
persona, col pretesto di andare con essi a 
sorprendere i Francesi; ma invece d‘ esegui- 
re una si generosa azione prese le strade le 
più lontane dai quartieri dei crociati, ed u- 
sci per la porta dorata con quanto potè tras- 
portare di più prezioso dal palazzo di Buco- 
leone. Menava seco Eufrosina moglie del- 
1’ usurpatore Alessio, e la di lei figlia Eudo-' 
eia, che quel principe, non meno schiavo 
delle sue passioni, che ingiusto e crudele, 
aveva sposato durante 1’ assedio mentre gli 
viveva un’ altra moglie, che non era più le- 
gittima ella stessa per esser succeduta ad 
una prima ancor viva. Murzufio aveva re- 
gnato due mesi, e quattro giorni. Moltissimi 
Greci fuggirono in quella notte, chi per ma- 
re chi per terra all’ insaputa dei crociati, i 
quali non pensavano che alla loro sicurezza. 
Sopraggiunse eziandio in quell’ infelice cit- 
tade un accidente pericoloso non meno ai 
vincitori, che ai vinti. Alcuni Tedeschi del 
seguito del marchese di Monferrato, temen- 
do di essere attaccati dai Greci, appiccaron 
fuoco alle case circostanti. La fiamma si di- 
stese per una grand’ estensione, e tolse ai 
vincitori una parte del loro bottino. Que- 
st’ era il terzo incendio dopo l’arrivo dei 
crociati, che durò tutta la notte, e fin alla- 
sera del giorno seguente, e secondo Villar- 
duino, consumò in Costantinopoli più case 
che non ve ne fossero allora nelle tre più 
grandi città di Francia. 

In meno di sei mesi Costantinopoli avea 


veduti Cinque imperatori, tre dei quali ave* 
van perduto la vita, e due altri erano fug- 
giti con poca speranza di conservarla. La 
fiamma divorava una parte della città ; ed i 
nimici, stanziando nel recinto, aspettavano il 
giorno per saccheggiarla. In quel mezzo, tan- 
to è violento e cieco il furor di regnare, 
molti fra le ceneri della loro- patria cercaro- 
no il diadema, e si disputarono uno scettro' 
infelice, che facea di mestieri strappare dalle 
mani d’un vincitore nimico. Saputasi la fuga 
di Murzuflo, Teodoro Ducas e Teodoro La- 
scari, ambidue nobilissimi e valorosi, aspi- 
rarono al titolo d’ imperatore j e si recarono 
prima che raggiornasse in santa Solia, dove 
furono seguiti dal patriarca, dal clero, e da 
una truppa di popolo. Ciascuno dei due ri- 
vali accampava le sue pretensioni: si dispu- 
ta, si bilanciano i vantaggi dell’uno e dell’al- 
tro: finalmente si decide in favore di Lasca- 
ri. Egli è acclamato imperatore, ma con una 
intìnta modestia non vuol assumere che il 
titolo di despoto, sino a che abbia, dice, as- 
sestati gli affari dell’ impero, e rimessa la 
corona nell’ antico splendore. Egli in fatti 
era il più atto a farlo di qualunque altro 
greco, se un tal miracolo fosse stato possibi- 
le. Dopo la sua elezione andò insieme col 
patriarca nella gran piazza, dove, essendo- 
gli radunato all’ intorno un inlinito popo- 
lo: „ Cittadini, gridò, il nimico è sopra le 
n nostre teste ; noi abbiamo sotto gli occhi 
r> la morte, e ciò eh’ è più orribile, anche 
v> una schiavitù vergognósa ; ma più che il 
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« pericolo é pressante, più ci sarà glorioso 
« liberarcene. Date un’ occhiata al numero 
n dei vostri nimici ed al vostro ; un pugno 
« di barbari distruggerà un impero stabili* 
« to da tanti secoli ? La mano di Dio gli 
« ha qui condotti, e gli ha chiusi nel ricin- 
« to delle nostre rmira come belve feroci in 
« un parco, in cui devon perire. Prendete 
«■le armi; qualunque cosa ve ne può fare 
« le veci, fossero anche i tizzoni deil’incen- 
« dio. Se siete Romani, vi sarà facile vin- 
« cere ; e quand’ anche doveste morire, e- 
« sitereste forse a rendere 1’ ultimo respiro 
« fra le braccia della vostra patria vendi- 
» cata, piuttosto che , come -vili desertori, 
« lasciarvi strascinare carchi di catene in 
« una terra straniera P ” Quindi volgendosi 
ai Varangui, soggiunse: « L voi prodi sol- 
ri dati, guardie fedeli ed invincibili dei vostri 
« principi, seguitemi al combattimento. La 
« vostra salvezza sta nella vittoria; più che 
« siete formidabili, e meno dovete sperar 
« grazia : ma il vostro valore, se vi espone 
« ad un più gran pericolo dalla parte del ni- 
r> mico, deve aspettarsi dal vostro duce le 
« più grandi ricompense Le di lui parole 
furono interrotte dallo squillo della tromba, 
che si udiva dalle diverse parti, dove ac- 
campavano i nimici. Tosto i Greci, sordi al- 
la voce dell’onore, ed ascoltando il solo ti- 
more, pallidi e tremanti si disperdono, co- 
me uno stormo d’ uccelli allo strepito dei 
cacciatori. 

L’ aurora incominciava ad uscire , e 


radente desiderio del saccheggio preveniva 
gli ordini dei generali ; i soldati impazienti 
erano già sotto le armi. Oppressi dalla mi* 
seria e dalla lassezza, si lusingavano in quei 
giorno d’arricchirsi, e subodoravano il bot- 
tino della più opulenta città dell’universo; 
si durava fatica a rattenerli, e si temeva, 
che spargendosi i medesimi in quella vasta 
estensione per correr dietro alla preda, non 

10 divenissero essi stessi. I baroni, umani e- 
ziandio nel bollore della vittoria, fecero pub- 
blicare da un araldo, che si risparmiasse la 
vita degli abitanti, .e 1’ onore delle donne e 
delie zitelle ; e che si abbandonasse tutto il 
resto ai soldati, rammentando eh’ essi dove- 
vano, sotto pena di morte, trasportare tu,tto 

11 bottino in un magazzino generale, per es- 
sere distribuito egualmente a ciascuno. I ve- 
scovi aggiunsero anche Ja scomunica contro 
chiunque se ne appropriasse la menoma par- 
te. Per deposito si assegnarono tre chiese; e 
se ne diede la guardia ad un certo numero 
di Francesi e di Viniziani d' una probità 
sperimentata. Si era in procinto di d.»r prin- 
cipio al saccheggio, quando il conte Baldo- 
vino vide arrivare una truppa di preti e di 
popolo, con croci, immagini di santi e reli- 
quie, i quali si prostravano ai suoi piedi^ e 
piangendo ed abbracciando le di lui ginoc- 
chia, e quelle dei capitani, chiedevano la 
grazia della vita. Ei n’ebbe pietà, e li rac- 
comandò a quelli che lasciava per guardia 
del deposito. Allora i principi divisero al- 
le truppe i diversi quartieri della città. Il 
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marchese di Monferrato andò ad assalirò 
il palazzo di Bucoleone. Quelli, che lo cu- 
stodivano o vi si erano rifuggiti, si arresero 
subito a condizione della vita. Vi fu trovata 
una sterminata quantità di tutte le ricchez- 
ze, che 1’ opulenza e I’ orgoglio ammassano 
nelle case dei monarchi. Vi era eziandio un 
gran numero di donne e di fanciulle delle 
prime case dell’ impero, fra le quali due 
grandi principesse, Agnese figlia di Luigi 
Vii re di Francia maritata prima al giovi- 
ne Alessio figlio di Emmanuele, e quindi al 
di lui uccisore Andronico, e Margherita di 
Ungheria, vedova dell’ imperatore Isacco, 
la cui bellezza piacque di maniera al mar- 
chese di Monferrato, eh’ egli in appresso la 
sposò. Frattanto Enrico, fratello di Baldovi- 
no, s’ impadroni del palazzo di Blachernes, 
dove non rinvenne minori tesori. Furon po- 
ste sentinelle a que’due palazzi, e l’arma- 
ta si sparse in seguito per la città. Il botti- 
no fu immenso ; non si può esprimere la 
quantità dell’ oro, dell’ argento, delle gem- 
me, delle pelli esquisite, degli stoffi, dei va- 
si, e dei mobili preziosi. Villarduino, te- 
stimone del saccheggio, e che n’ era anche 
abbagliato nel descriverlo, esclama, che do- 
po la creazione del mondo, non vi era stato 
mai uri cosi gran bottino in alcuna città con- 
quistata ; e Baldovino nella sua lettera al 
papa dice, che non crede che si trovassero 
tante ricchezze in tutto il resto dell’ Europa. 
Le donne, i fanciulli, ed i vecchi, che non 
potevano fuggire, correvano disperatamente 




incontro al soldati ; e non sapendo farsi in- 
tendere altrimenti, si ponevano le dita in 
croce per protestare d’esser cristiani, e gri- 
davano • con voce lamentevole : Santo re 
marchese, abbi pietà, di noi. Questi era il 
marchese di Monferrato, cui conoscevano 
più degli altri, e già credevano re della cit- 
tà. Quantunque non si debba prestar fede 
a tutti gli orrori ed agli eccessi di sregola- 
tezza e di crudeltà, che gli storici greci im- 
putano ai crociati in quello scompiglio; non 
si deve egualmente credere, che gli ordini 
di umanità e di moderazione dati dai gene- 
rali sieno stati scrupolosamente eseguiti. Si 
sparse certamente del sangue; e sarebbe un 
miracolo che 1* avidità e 1’ empito militare 
non avessero strappato con violenza ciò che 
I’ amore della proprietà o dell’onore voleva 
ritenere. Sebbene i vescovi avessero fulmi- 
nato la scomunica contro chi saccheggiasse 
le chiese, esse furono depredate : i soldati 
ne rapivano 1’ oro e l’argento; e gli eccle- 
siastici facendosi scrupolo di macchiarsi le 
mani col trasporto delle cose profane, por- 
tavan via le croci, i sagri vasi, le reliquie, 
ed i reliquiarj. Questi eccessi inevitabili nel 
saccheggio d' una città, sono troppo com- 
provati dalla lettera scritta in seguito dal 
papa al marchese di Monferrato, nella qua- 
le rimprovera ai principi crociati il saccheg- 
gio delle chiese, e le violenze esercitate so- 
pra le donne, e lin sopra le vergini consa- 
grate a Dio ; Talché, dice, la vostra conqui- 
sta, anziché trarre i Greci alt ubbidienza 
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che devono alla Chiesa romana , ne gli ha 
maggiormente allontanati per V orrore che 
ad essi hanno inspirato contro i Latini 
questi delitti, e queste opere tenebrose. 

I generali, per risparmiare la strage, la- 
sciavano aperte le porte della città; tutti fc 
sentieri all’intorno erano pieni di fuggitivi, 
che mettendo voci lamentevoli, piangevano, 
chi la sua casa e le sue ricchezze, chi la 
moglie, chi la figlia rapite dai vincitori 
sfrenati. Lo storico Niceta, uno dei più di- 
stinti personaggi dell’ impero, racconta da 
se stesso la sua disgrazia. Essendo stata con- 
sumata nel secondo incendio la sua casa, ei 
si era ritirato in un’ oscura e rimota abita- 
zione; ma l’ardente cupidigia del bottinovi 
chiamò il nimico. IViceta riconobbe allora 
la salvezza di se stesso e della sua famiglia 
da un mercatante vimziano, suo amico, il 
quale travestito da soldato, ed appostato so- 
pra la porta, rispingeva i suoi concittadini, 
dicendo che quella casa era sua per esser- 
sene impadronito il primo, ma vedendo ac- 
corrervi una truppa di Francesi, che nel lo- 
ro trasporto non ascoltavano alcuno, pren- 
de Niceta e la di lui moglie avente un bam- 
bino alla mammella, carica le loro spalle di 
due altri figliuoletti che aveano , e se li 
trae dietro incatenati, come suoi prigionie- 
ri. Passa in tal guisa per mezzo ai nimici, e 
li mena ad un’ altra casa dove li crede più 
sicuri. Essi vi stettero appiattati per cinque 
giorni, ma siccome i loro congiunti ed ami- 
ci andavano a radunarsi presso di loro, per 
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non provocare l’avidità del vincitore, fug- 
girono fuori della città. Il furore si era al- 
lentato, ma i soldati sparsi per tutte le stra- 
de, non lasciav ano passare alcuno senza spo- 
gliarlo, s’ era ben vestito, o cercare sotto i 
cenci degli altri se nascondevano oro od ar- 
gento. La bellezza delle donne e delle fan- 
ciulle era esposta a maggior pericolo che la 
ricchezza. Niceta formò un drappello della 
sua compagnia, Copri se stesso e gli altri di 
abiti che non potevano invogliare : fece im- 
brattar di fango il volto delle figlie, che po- 
se in mezzo alla truppa, e s’ incamminò in 
tal guisa verso la porta dorata. Le sue cau- 
tele non tolsero che un soldato francese non 
distinguesse la bellezza d’una giovinetta, e 
non la strappasse dalle braccia del padre. 
Niceta, mercè le rimostranze e le preghiere 
fatte agli uffiziali, venne a capo di farsela 
restituire, e finalmente raggiunse Selimbria. 
Il patriarca lo accompagnava sopra un giu- 
mento, non portando di tutti i suoi tesori 
che una misera tonica. Questa crudel rivo- 
luzione ridusse tutti a povertà,* ma la feccia 
del popolo, ed i contadini si arricchirono 
delle spoglie dei palazzi e delle chiese, che 
i soldati vendevano a vii prezzo. 

I crociati passarono la domenica degli 
ulivi e la settimana santa in rendimenti di 
grazie ed in processioni. Ma non si può du- 
bitare, che la gioja della vittoria non pre- 
giudicasse in qualche maniera alla serietà 
della divozione. Dopo pasqua il marchese, 
il dogo, e gli altri principi distribuirono il 
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bollino. I più onesti avevano fedelmente 
depositato ciò ch’era loro caduto nelle ma- 
ni ; ma nel maggior numero l’avarizia ave- 
va fatto tacere la coscienza, e superato il ti- 
more. Alcuni furono scoperti e puniti colla 
morte. Il conte di s. Paolo fece impiccare 
con uno scudo al collo uno dei suoi cavalie- 
ri convinto d’aversi ritenuto il suo bottino. 
Sendosi ammassato tutto ciò che si potè a- 
vere, se ne fece il ripartimento. . Si mise in 
disparte il quarto per quello che sarebbe e- 
letto imperatore, e fu diviso il resto per me- 
tà fra i Francesi e i Viniziani. Si era già 
prelevato dalla parte che toccava ai Fran- 
cesi ciò che questi dovevano per anche ai 
Viniziani, i quali furono interamente paga- 
ti. Il rimanente fu distribuito in maniera, 
che il cavaliere ebbe il doppio del soldato a 
cavallo, e questo il doppio del fante. Nella 
presa della città il doge avea proposto ai 
Francesi di lasciare tutto il bottino ai Vini- 
ziani, sotto condizione, che i medesimi des- 
sero a ciascun cavaliere francese quattro- 
cento marchi ; ai preti, ed ai soldati a ca- 
vallo dugento, e cento a ciascun fante; ma i 
Francesi non vollero aderirvi. (Quando pe- 
rò si venne alla divisione non toccai ono più 
di venti marchi a ciascun cavaliere, e più 
di dieci, e di cinque alle altre due classi ; 
tanto di bottino si era o involalo o seppelli- 
to dai fuggitivi, o ritenuto dai soldati. Riu- 
scirebbe troppo lunga la numerazione delle 
statue, dei vasi preziosi, delle gemme, de- 
gli ornamenti di tutte le maniere, che le due 


-nazioni si divisero fra loro. Il tesoro e la 
chiesa di s. Marco in Venezia sono anche 
al presente ricchi per le spoglie di Costan- 
tinopoli, e le reliquie, tolte dagli altari di 
questa città, si sono sparse in tutto 1 ! Occi- 
dente. Tale fu la fine del primo impero di 
Costantinopoli, le cui fondamenta, dopo la 
durata di nove secoli , nel corso dei qua- 
li avevano resistito agli assalti di tanti bar- 
bari , soggiacquero finalmente ad un fla- 
gello che agli stati è più funesto dei più 
formidabili nimici : questo si fu, dice uno 
storico di quel tempo, la ignoranza, fa ne- 
gligenza, la incapacità, la vita dissoluta dei 
principi mal educati, rotti al piacere, al 
sonno, allo stravizzo, non pensando che a. 
raccoglier fiori nel verno, e le frutta del- 
l’autunno in primavera. 

Dopo la partigione del bottino, i princi- 
pi si radunarono per eleggere un imperato- 
le. Si trattava non solo di governare, ma di 
ristabilire pur anche 1’ impero, che avevano 
abbattuto. Altro non si determinò in quel- 
P assemblea che il giorno in cui si con- 
vocherebbe P adunanza j»er nominare, se- 
condo il convenuto, i dodici elettori. Giun- 
to il giorno prefisso, furono nominali dalla 
parte dei Francesi sei ecclesiastici stimabili 
cosi per probità e discernimento, come per 
disinteresse, non potendo brigare essi stessi 
tal dignità ; e furono i vescovi di Soissons, 
di Trojes, di Ilalbersladt, di Betleem lega- 
to della santa Sede, l’arcivescovo eletto della 
città d’Acri, e l’abate di Loces. I Viniziani 
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furono Vitale Dandolo ammiraglio dalla 
flotta, Ottone (^uerini, Bertuccio Contarmi, 
Nicolò N a vagieri, Pantaleone Barbo, e Gio- 
vanni Baseggio, o secondo altri Michieii. 
(Questi dopo aver giurato sopra i santi Van- 
geli di non ascoltare che la loro coscienza, 
e non dare il loro suffragio che a quello 
cui giudicassero il più atto, fissarono, per 
procedere all’elezione, il giorno 9 di mag- 
gio, seconda domenica dopo Pasqua ( Vii- 
lehard. c. 1 56 ad , et ibi Da Cange ; 
■ Du Cange hist. Const., Nicet. Const. sta- 
tus, c. 6., Gesta Innoc., Epist. Bald , Chr. 
Lubec., Chron. Alberic., Guntlicr. hist. 
Const., Rhamnus. I. 5 ., Doutreman. I. 5 . c. 
8., I. 4- c. 2., Oricns christ. t. 1. p. 276., 
Maimbourg. I. 8. ). 

In quell’ intervallo ciascuno faceva la 
parte di elettore, e dava anticipatamente il 
tuo voto.: il marchese, il conte di Fiandra, 
ed il doge riunivano tutte le voci; tutti e 
tre già sovrani, e tutti e tre ragguardevoli 
per virtù, saggezza, ed eroico valore. I Vi- 
mziani si dichiararono per il loro doge : Que- 
sto veglio, dicevano, non ha compra C e- 
■eperienza a scapito delle forze della sua 
gioventù : ne conserva tutto il fuoco e tutto 
il vigore, è un cieco pieno di lumi, è quel- 
> lo che ha presa Costantinopoli. I Francesi 
si dividevano fra Baldovino e Bonifazio; e 
temevano soltanto che l’elezione non susci- 
tasse una pericolosa gelosia. Ma il rimedio, 
si diceva , è facile ; basta formare a quel- 
lo dei due, eke non sarà eletto, un® state 
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tanto vantaggioso, che non gli lasci invidia- 
re la corona imperiale. La mattina del gior- 
no (j di novembre, il palazzo di Bucoleone, 
e la gran piazza, eran pieni zeppi d’ innu- 
merabile popolo: tutti aspettavano con gran- 
d’ impazienza i dodici personaggi che dove- 
vano decidere della sorte dell impero. Gli 
elettori si chiusero nella cappella del palaz- 
zo, e udita fa Messa', ed implorati i lumi del 
cielo, diliberarono sopra la elezione ch’era 
da farsi. La bilancia pendeva da principio 
in favore del doge: i vescovi di Soissons e 
di Troyes erano sul punto di dichiararsi 
per lui, ed i Viniziani già si univano ad es- 
si, quando Pantaleone Barbo, rispettabile 
per saggezza, e per zelo verso la religione e 
verso la patria, indrizzando il discorso al- 
l’assemblea : Saggi elettori , disse, vi vedo 
disposti a conferire al nostro doge V auto- 
rità imperiale, ed io penso come voi, che 
fra tanti eroi non ve ne sia un altro così 
degno di un grado tanto augusto: ma so- 
no persuaso che parecchi gli debbano es- 
sere preferiti. Un principio cosi contraddi- 
torio eccitò un generale bisbiglio: ma egli lo 
calmò dicendo : Uditemi, e vorrei che Dan- 
dolo stesso fosse qui presente : ho tal fi- 
ducia nella, rettitudine e nelV elevatezza 
del di lui animo, che non dubito non ap- 
provasse egli stesso i miei sentimenti. Que- 
st* impero, che volete rinnovare, circonda- 
lo da tanti nimici, non potrà conservarsi , 
è vero, senza grandi forze navali, ed i soli 
Viniziani sono in istato di somministrarle . 
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La nostra repubblica può von potenti ajutì 
difendere Costantinopoli , come la di lei 
flotta ha potuto conquistarla , e sarà ad es- 
sa più facile farvi volare le sue navi, che 
al conte di Fiandra , ed al marchese me- 
desimo di Monferrato trafre dai loro sta- 
ti squadroni di cavalleria. Ma questa re- 
pubblica, se prende possesso delf impero, 
corre pericolo di distruggersi. Senza par- 
lare de ’ raggiri e delle dissensioni che fa- 
rebbe nascere in appresso tra noi V ambi- 
zione di regnare, e che lacererebbero il 
nostro seno, chi potrebbe assicurarci dal 
pericolo che dovremmo di continuo teme- 
re da un cittadino divenuto imperatore P 
Padrone di tutta la Credale di una parte 
delf Oriente, rimarrebbe egli sottomesso 
alle nostre leggi ? Riconoscerebbe la patria 
sua ? Dandolo, senza dubbio, per f eleva- 
tezza dell'animo, «è superiore a tali senti- 
menti; ma chi ci farà malleverìa pei suoi 
successori ? Chi ci assicurerà che Venezia 
non venga un giorno schiacciata dall' enor- 
me massa delf impero ? Che la sede della 
repubblica non si trasporti in Costantino- 
poli, e che la nostra libertà non riceva colpi 
mortali p In mezzo alle nostre lagune si è 
innalzata una potenza che si fa rispettare 
da tutta f Europa : staccata dal suolo che 
la vide a nascere, trapiantata sopra i lidi 
dèi Bosforo, degenererà certamente e ces- 
serà d’ esser nostra ; V enezia, regina dei 
viari, più non sarà che una città soggetta, 
una dependenza delf impero greco, ò'i può 
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rispondermi , che Dandolo e la sua poste - 
/vVà saranno più. Viniziani, ma che 

Venezia avrà P onore di aver dato pa- 
droni alla Grecia. Questa è una condizio- 
ne , che lo stesso Dandolo non accettereb- 
be : più gloriandosi d'essere il capo cPung. 
repubblica vittoriosa, che sovrano d' uno 
stato vinto, non acconsentirebbe a tal cam- 
bio ; qual romano avrebbe voluto divenire 
il re di Cartagine ? E noi che avremmo 
guadagnato nella conquista, se questa ci 
facesse perdere una delle più illustri no- 
stre famiglie ? Riflettete ancora , che per 
tal elezione vi porreste fuori di stato d a- 
diempiere al principale oggetto della, vostra 
impresa ; gli altri principi si separerebbe- 
ro da voi, e condurrebbero con essi Le la? 
to soldatesche. Ricordatevi del pericolo a 
cui la gelosia del conte di. s. Egidio lasciò 
esposta la Palestina, quando Goffredo di 
Jìouillon fu eletto re di Gerusalemme. Rai- 
mondo, ingelosito di tal preminenza, non 
contento di' essersi ritirato, si condusse 
dietro lutti gli altri signori, e senza un mi- 
racolo della mano onnipotente, Gerusa- 
lemme sarebbe stata perduta. Corriamo 
oggi la stessa fortuna. Se siete fedeli al 
giuramento che avete fatto nel prender la 
croce, non vi rimane che a scegliere fra 
il marchese di Monferrato, ed il conte di 
Fiandra. Questi due principi, potenti, sti- 
mati da tutto l'esercito , rispettati dai vin- 
ti medesimi, sono egualmente e per pruden- 
za e per valore attissimi a conservare L<& 
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conquista di cui dividiamo la gloria. Per 
impedire gli effetti di una funesta discor- 
dia, conveniamo, che qual dei due sarà 
onorato dei vostri suffragi, deva cedere 
alC altro, sotto condizione di fede e d' o- 
maggio, il dominio dell'isola di Candia, e 
di quanto V impero possiede tuttavia oltre 
il Bosforo. In tal guisa gli uniremo V uno 
alt altro ; se prendete una diversa risolu- 
zione. gli perderete ambidue, e perderete 
con essi la speranza di racquistare la Par 
lestina. 

Tale discorso fece impressione negli 
animi. La elezione fu lungo tempo dibattu- 
ta, e sembrava da principio che si fermasse 
sopra Bonifazio. (Questo principe occupava 
il primo posto fra i crociati .che lo avevano 
eletto per loro capitanò: i Greci medesimi 
già Io riconoscevano a padrone, e le grandi 
qualità necessarie in un sovrano non dava- 
no a Baldovino alcun- vantaggio sopra di 
lui. La politica viniziaria tolse finalmente 
ogn’ incertezza ; que’ valenti repubblicani 
temettero di non render di soverchio potente 
un principe, i cui stati d’Italia confinavano 
coi loro; come avrebbero potuto far resistenza 
alle pretensioni del marchese di Monferrato 
qualora il medesimo si fosse reso formidabile, 
e fosse stato sostenuto dalle forze dell’impero? 
Cotesta riflessione li determinò in favore di 
Baldovino, ed essi si guadagnarono tutti gli 
altri suffragj. La consulta avea durato tutto 
quel giorno, e la metà della notte susseguen- 
te: i baroni, inquieti per si grand’affare, non 
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avevano abbandonato il palazzo, ed il popo- 
lo era rimaso nella piazza e nelle vicinan- 
ze. Finalmente, alla mezzanotte, Nevelone 
vescovo di Soissons s’ inoltrò sopra il ve- 
stibolo, ed alzandola voce: Questo momen- 
to, disse, in cui nacque il Salvatore, dà 
oggi la nascila ad un nuovo impero sotto 
la protezione delC Onnipotente, Voi avete 
per imperatore Baldovino, conte di Fian- 
dra. e (F llainaut. A tali parole si alzò una 
voce unanime: Viva V imperatore Baldo- 
vino. ; voce che risonò per tutta la città. Gli 
strumenti militari accompagnavano e ravvi 
vavano l’allegrezza del pubblico, il quale si 
congratulava d’avere per imperatore un di- 
scendente di Carlomagno, un congiunto di 
Filippo Augusto, un principe celebre per 
saggezza e giustizia. Il marchese di Mon- 
ferrato fu il primo a baciargli la mano, e la 
di lui generosa premura eccitò gli applausi, 
e gli recò più onore che la corona. Egli stes- 
so vi si uni per innalzare, secondo 1’ uso, 
Baldovino sopra uno scudo, e trasportarlo 
«Ila chiesa di santa Solia, dove fu riposto 
sopra un trono d’oro accanto all’ altare, ed 
allora si raddoppiarono le acclamazioni. Per 
dar tempo ai baroni di comparire in una 
magnificenza conveniente alla pompa del- 
l'incoronazione, questa fu differita sino alli 
z5 di maggio, quarta domenica dopo Pa- 
squa. Quell’intervallo di quindici giorni pa*- 
sò in continue feste, ed il ‘matrimonio del 
marchese con Margarita di Ungheria, ve- 
dova dell’ imperatore Isacco, aumentò la 
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pubblica gioja. Questa principessa, pel su<y 
primo matrimonio, impigliata nello scisma, 
rientrò, mercè del secondo, nel seno della- 
Chiesa romana. Le feste furono mescolate 
colle lagrime che si sparsero per la morte 
di Eudes di Cbamplite, il quale morì di 
malattia, e fu seppellito onorevolmente nel' 
la chiesa degli Apostoli. Egli lasciò un fra' 
tello, chiamato Guglielmo de Champlite, il 
quale ottenne le ricompense che avevano 
meritato ambidue. 

L’ incoronazione fu celebrata colla ma- 
gnificenza usata nell’ impero greco. Non 
dispiacerà di leggerne qui le particolarità. 
Nella sera della vigilia l’ imperatore, accom- 
pagnato dajla sua famiglia e dagli amici , 
si trasferiva al palazzo di Bucoleone, dove 
si tratteneva per tutta la notte. Alla punta 
del giorno , gli offiziali dell’ esercito, ed ih 
popolo della città si radunavano intorno al 
palazzo. Il nuovo imperatore consegnava al 
patriarca la sua professione di fede scritta- 
di suo proprio pugno; ma sendo assente il pa- 
triarca Camatere, Baldovino la consegnò ài 
legato della santa Sede . Prima che 1’ im- 

{ ►eratore si facesse vedere, un senatore, dal- 
a cima de’ gradini , fo che si chiamava e* 
pìcombia, gettava al popolo alcuni sacchet- 
tini di seta, contenenti ciascuno tre monete 
d’ oro, tre drammi, e tre oboli : si gettavano 
que’ .sacchetti™ a piacere dell’imperatore; 
ma ordinariamente erano mille. Il monarca 
appariva in seguito seduto sopra uno scudo 
innalzato sugli «meri dei principali signori 
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( quello di Baldovino eia sostenuto dal mar- 
chese di Monferrato, dal doge, e dai conti 
di Blois e di s. Paolo ). Al vederlo incomin- 
ciavano a risonare le acclamazioni ; ed 
egli, sceso dallo scudo, era condotto in san- 
ta Sofia, dove in una cappelletta di legno 
appostatamele eretta, veniva insignito del- 
la porpora e del diadema, benedetti pre- 
ventivamente dai vescovi. L’ ornamento di 
testa era, a suo arbitrio, od un velo, od un' 
berretto ornato d’ oro e di gemme. Si canta- 
va quindi la Messa, durante la quale ei se- 
deva sopra un trono d’ oro inalzato sopra 
un alto palco tappezzalo di drappo di scar- 
latto. Durante il santo sagrifizio, il patriar- 
ca, accompagnato da parecchi vescovi, sali- 
va sopra il palco; e dopo lunghe orazioni, 
ungeva col sagro crisma la testa dell’ impej 
ratore in forma di croce, ed intonava il t ri- 
sagio, di’ era cantato da tutta F adunanza. 
L’imperatore montava in seguito la ringhie- 
ra, dove molti vescovi avevano depositata 
la corona imperiale presa dal santuario; ed 
il patriarca la poneva sopra il di lui capo, 
cantando ad alta voce ié, io r, ei n è degno, 
lo che si ripeteva dai vescovi, ed appres- 
so dal popolo. Nel tempo di tali acclama- 
zioni, un uffiziale gli presentava con una 
mano un vasello pieno di polvere e d* ossa , 
e coll’altra un bioccolo di stoppa, a cui si 
dava fuoco, per richiamargli alla memoria, 
in mezzo a si lusinghiera pompa, la brevità 
della vita, ed il nulla delle umane grandezze. 
Sceso l'imperatore dalia ringhiera, indossava 


un manlo d’ oro sopra la veste di porpora, 
e gli si metteva nella mano destra una cro- 
ce, e nella sinistra il libro dei Vangeli. Ei 
camminava cosi in processione, scortato a 
destra ed a sinistra dai Varangui armati 
«felle loro scuri, e seguito da circa cento 
gentiluomini senz’armi. I diaconi ed i sa- 
cerdoti gli andavan dietro a due a due; e 
terminata la processione, ei risaliva il trono. 
Al tempo della comunione, riceveva nella 
sua mano la sagra Ostia ch’egli stesso . d 
poneva in bocca. Si comunicava sotto le due 
specie, all’ uso dei Greci ; ma non prende- 
va, come il popolo, il vino consagrato per 
mezzo d’ una cannellina d’ oro o d’ argento 
tuffata nel calice ; beeva nel calice stesso, 
jcome.i sacerdoti. Dopo aver ricevuto il pa- 
ne benedetto che si distribuiva nel fine del- 
la Messa, ed .udita 1’ orazione con cui il ce- 
lebrante la terminava, baciava la mano ai 
vescovi, e saliva nella galleria dei catecu- 
meni per farsi vedere dal popolo, che rin- 
novava le acclamazioni. In appresso usci- 
ta solo a cavallo, con tutto il suo corteg- 
gio a piedi, e le strade per le quali passava, 
erano ornate di ricche tappezzerie. Tornato 
nel palazzo, si poneva a tavola, e vi era ser- 
vito dal despolo, e dal primo domestico. 

Le ragioni di politica che determinaro- 
no i suffragi in favore .di Baldovino erano ap- 
poggiate sulle personali sue doti. IViuno dei 
principi crociati lo superava in valore, niu- 
no lo pareggiava nelle virtù civili. Egli ave- 
ta trenta! ré anni. Dolce, affabile, pieno di 
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«umanità, non potè» vedere un infelice sen- 
a’ajutarlo. Sofferiva senza disgusto le con- 
traddizioni, e senza resistenza rinunziava al 
suo proprio sentimento per abbracciarme 
uno migliore. Non mancava nè di lumi per 
vedere la strada eli’ era necessario tenere 
nelle circostanze le più scabrose, nè di co- 
stanza nel seguirla. La sua pietà ritrovava 
nelle più grandi occupazioni il tempo della 
preghiera, e la purezza de’ suoi costumi gli 
proibiva finanche gli sguardi che l’avrebbe- 
ro potuta oscurare. La sua avversione per 
la dissolutezza arrivava sino alla stravagan- 
za: due volte alla settimana facea gridare 
la sera nel suo palazzo : è proibito a qual- 
siasi impudico di dormire sotto lo stesso 
tetto del principe. 

Dacci è Baldovino fu in possesso deli” im- 
pero, il marchese di Monferrato gli chiese 
la investitura del dominio dell’ isola di Can- 
dia, e di tutti i paesi al di là del Bosforo, 
siccome era: stato stabilito prima della ele- 
zione ; e ciò tosto si fece secondo de formo- 
li del diritto feudale. Poco dopo Bonifazio, 
malcontento di quésta divisione, propose il 
cambio delle terre dell’Asia col distretto di 
Tessalonica, che dimandava col titolo di re- 
gno, riguardando come più vantaggioso que- 
sto stabilimento, il quale avvicinavalo al re 
di L T ngheria suo cognato che lo poteva so- 
stenere. Lna tal proposizione incontrò osta- 
coli nel consiglio dell’ imperatore ; si ripu-, 
tava pericoloso il formare un regno nel 
seno dell’ impero: un re padrone d’ un 
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grandissimo paese poteva divenire rivale del* 
l’imperatore; lo che farebbe nascere la discor- 
di », e rovinerebbe gli affari generali. Con- 
tuttociò la probità di Bonifazio, il suo zelo 
per il ben pubblico, e l’esperimerrtato suo a» 
more per la concordia fecei’o tacere tutti i 
timori politici. Dopo aver prestato giura- 
inento a Baldovino, egli fu incoronato ré 
di Tessalonica. Poco dappoi vendè l’isola di 
Candia ai Yiniziarii che la conservarono fin 
all’ ultimo secolo, in cui dopo la più ostina- 
ta difesa sono stati forzati ad abbandonarla 
ai Turchi tutta irrigata del loro sangue, e 
di quello dei vincitori. Luigi conte di Blois 
fu investito della Bitinia, col titolo di duca 
di Nicea, capitale della provincia ; Filippo- 
poli nella Tracia fu data collo stesso titolo a 
Ranieri di Trith. Questo barone, nato in 
Valenciennes, e suddito di Baldovino, me- 
ritava una particolare distinzione. Affezio- 
nalo di cuore al suo signore, cui aveva ser- 
vato in tutte le occasioni, seguitato lo a- 
vea nel suo viaggio, e si era distinto con 
infaticabile costanza , ed invitto coraggio. 
Guglielmo de Champiite ebbe il principato 
dell Acaja , cui lasciò morendo a Goffre- 
do Villarduino , nipote del maresciallo di 
Sciampagna. Il principato di molte altre 
terre e grosse città nell’Europa e nell’ Asia 
fu conferito ai baroni i più riguardevoJi. I 
Vjniziani , oltre all’isola di Candia, ebbe- 
ro quelle dell’Arcipelago, il Peloponneso 
che incominciava a chiamarsi Morea , la 
Frigia, e le spiagge dell’ Ellesponto. Prima 
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<3eir incoronazione l’imperatore aveva divi- 
se le principali cariche fra parecchi signori, 
che dovevano farne le funzioni nella solen- 
nità della sua consecrazione. Il doge era sta- 
to decorato della dignità di despoto; titolo, 
che indicava il primo personaggio dell’ im- 
pero dopo l’imperatore. Goffredo Villardui- 
no, maresciallo di Sciampagna, era stato e- 
letto maresciallo di Romains ; questo era il 
nome che allora si dava alla T racia, come 
alla parte principale dell’ impero de’ Greci, 
che non avevano cessato di prendere il nome 
di Romani. Teodorico de Los era stato fat- 
to gran siniscalco: Conone de Bethune, pro- 
tovestiario: Macario de Sainte-Menehou , 
grande scalco : Miles di Brabante, gran bot- 
tigliere ; e Manasse de l’ Isle, gran cuoco. 
Vedremo in progresso, alcuni cangiamenti 
in questa distribuzione di dignità. 

Dopo le quali disposizioni, l’ imperatore 
diè contezza della sua elezione al papa, a 
eui deputò un cavaliere del Tempio. Invi- 
tava egli il santo padre a recarsi in persona 
a Costantinopoli, dietro l’esempio di molli 
dei- suoi predecessori, per convocarvi un 
concilio generale , per ristabilirvi I* antica 
credenza, e soffocare interamente lo scisma. 
In altre lettere pregava sua santità a per- 
suadere quanti ecclesiastici, ed altre perso- 
ne d’ogni sesso e condizione potesse, di an- 
dar ad abitare sulle terre dell’impero, pro- 
mettendo loro comodi stabilimenti. Mandava 
al papa molti ricchi doni, e molte reliquie. 


die furono predate dai corsari genovesi so'- 
pra le spiagge della Morea . Scrisse inol- 
tre ai principi cristiani una lettera circolare 
in cui rendeva loro conto dei molivi, degli 
eventi della guerra, e della perfidia e cru- 
deltà dei Greci verso i loro principi. Man- 
dò particolarmente a Filippo Augusto alcu- 
ne reliquie prese dalla cappella del palazzo 
di Bucoleone, le quali Filippo distribuì alle 
diverse chiese del suo regno. Invitò il car- 
dinale di Capua, ch’era allora in Palestina, 
a passare in Costantinopoli per condurvi gli 
affat i ecclesiastici sotto l’autorità della san- 
ta Sede. II papa, sempre intento al proget- 
to di raccjuistare la Terra Santa, partecipò 
ai vescovi della cristianità le promesse di 
Baldovino,* e gli esortò a formare nelle loro 
diocesi una nuova crociata, promettendo a 
queste nuove reclute le stesse indulgenze 
che aveva accordate agli altri crociati. Ma 
poco' dappoi seppe, che il cardinale di Ca- 
pua, per soddisfare ai desider] dell’ impera- 
tore, aveva fatto una tregua di sei anni coi 
Saracini, e recato si era a Costantinopoli, 
seguito da un si gran numero di Latini, che 
la Terra Santa rimaneva pressoché abban- 
donata. (Quésta nuova lo afflisse di maniera, 
eh’ ei ne foce vivi rimproveri al cardinale, 
e lo biasimò soprattutto d aver dispensati 
dal viaggio della Palestina quelli fra i cro- 
ciati, che rimanessero sino al prossimo mese 
di marzo in Costantinopoli .per sostenere il 
nuovp imperatore ; gli ordinaya di revocare 
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una tale dispensa, stimando assai meno la 
conquista di Costantinopoli che quella di 
Gerusalemme, e non avendo tampoco ac- 
consentito alla prima che come ad un più 
facile mezzo di riuscire nella seconda. 

Conforme alla convenzione fatta tra i Fran- 
cesi ed i Viniziani, apparteneva a questi l’e- 
leggere il patriarca. Giovanni Camatere si 
era ritirato in Pidimotico, prima della pre- 
sa di Costantinopoli ; ed i Latini, non rico- 
noscendo un prelato scismatico, riguardava- 
no la sede come vacante. Il clero viniziano, 
stabilito da poco in santa Solìa, si convocò, 
ed elesse Tommaso Morosini, nobile vini- 
ziano, uomo per la sua virtù ed i suoi lumi 
degno di tal carica eminente. Una lai ele- 
zione però non si fece senza contrasto. Al- 
cuni anche ne appellarono al papa; ma que- 
sta opposizione non produsse verun effetto ; 
essi desistettero dall’ appello. Il nuovo im- 
peratore ne scrisse al papa per richiederlo 
del suo consenso; il marchese di Monferra- 
to, i coiWi di Blois e di s. Paolo, raccoman- 
darono pure con lettere il prelato eletto. Il 
papa, die ne conosceva il merito per averlo 
veduto gran tempo in Roma, gli rendeva 
egli stesso una onorevolissima testimonian- 
za ; ma prelendea che non apparteneva ai 
laici il disporre degli affari della chiesa, e 
che quindi questo articolo della convenzio- 
ne tra i crociali era nullo di pien diritto ; 
che inoltre i chet ici di s. Solia, non avendo 
ricevuto la insùtuzione canonica nè dal papa. 
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nè dai suoi legali , non potevano elegge- 
re un patriarca. Laonde rigettava la loro 
elezione. Coniuttociò per non disturbare la 
pace della nuova chiesa, per la stima che 
faceva del prelato eletto, ed in contempla- 
zione dell’ imperatore e dei principi, dichia- 
rava che egli stesso eleggeva Tommaso Mo- 
rosini, e che esortava 1* imperatore a rispet- 
tarlo e mantenerlo nel possesso dei diritti 
della chiesa, il cui governo gli era affidato. 
Biasimava i Francesi ed i Viniziani che pre- 
tendessero di dividersi tra loro le rendite 
delle chiese, lasciando solamente una onesta 
sussistenza a quelli che le amministrassero. 
Ricusava dunque di ratilicare la convenzio- 
ne fatta tra le due nazioni, e di pronunzia- 
re, come n’era sollecitato, la pena di scomu- 
nica contro i trasgressori degli articoli. Do- 
po questo autentico reclamo in favore dei 
diritti della santaSede, e di quelli della chie- 
sa in generale, non essendo Morosini che 
suddiacono, il papa medesimo l’ordinò dia- 
cono, prete, vescovo, e gli conferì il pallio , 
con tutti i privilegi annessi alla dignità pa- 
triarcale. Dichiarò, che, grazie a Dio, essen- 
do finalmente estinto lo scisma in Costanti- 
nopoli, egli rendeva \ quella chiesa gli an- 
tichi poteri, e che in avvenire il clero a- 
vrebbe il diritto di eleggere un patriarca 
secondo le forme canoniche, in caso di sede 
vacante. La conquista dei Latini non mise 
line allo scisma de’ Greci generalmente in 
lutto l’impero: le città che rimasero nel 
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partito di Lascari e dei suoi successori con- 
tinuarono ad essere separate di comunione 
dalla chiesa di Roma, e fino a tanto che 
sussistè l 4 impero francese, vi furono due 
patriarchi non meno che due imperatori. 
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